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Febbrile vigilia nel gigantesco «cantiere» di Turenia 


Da venerdì, 
per 17 giorni, 
il più grande 
Incontro 
politico e 
culturale 
che il paese 
conosca 
Pace, scienza, 
sviluppo: i temi 
al centro delle 
manifestazioni 
L’instancabile 
impegno di 
centinaia 
di volontari 



PISA — Uno scorcio deH'area del festival alla Marina di Tlrrenia 


FVa tre giorni a Pisa il «via» 


alla Festa nazionale deU’Unità 


gli stands del paesi stranie^ 
ri, con gli spazi per l'esposi¬ 
zione di materiali politici, di 
artigianato, e per i ristoran¬ 
ti tipici. Cuba, la Cina, la 
Polonia, IVHSS, I paesi di 
nuova Indipendenza, I mo¬ 
vimenti di liberazione. Il 
Sud America. Jn fondo, do¬ 
ve c'era un grande campo di 
girasoli, si aprono due spazi 
enormi: a sinistra sta sor¬ 
gendo un teatro-tenda con 
seimila posti, a destra l'are¬ 
na dove si terranno le mani¬ 
festazioni politiche più Im¬ 
portanti egli spettacoli mu¬ 
sicali. Uno sterrato? No, un 
Immenso, meraviglioso 
prato all'Inglese, Innaffiato 
a pioggia da pompe gigan¬ 
tesche. 

Proseguiamo nel giro: un 
grande auditorium In mu¬ 
ratura per I dibattiti; un gl- 
ganteixo ■ tendone bianco, 
alto trenta metri, sotto cui 
funzionerà la redazione dcl- 
l'tUnltà» durante I giorni 
della festa; l'Immenso risto¬ 
rante ungherese; la gelate¬ 
ria; gli spazi espositivi per 
una serie di produzioni In¬ 
dustriali (FIAT, JVECO, Al¬ 
fa Romeo, Piaggio, Inno¬ 
centi, FAI, altri ancora); la 
libreria, che conterrà 350 
mila volumi presentati da 
oltre 150 case editrici, con 
relativo spazio per dibattiti; 
gli stands della FOCI, delle 
cooperative, delle varie or¬ 
ganizzazioni democratiche; 
e poi I punti di ristoro, gli 
spazi verdi, gli uffici, gli 
sterminati magazzini per il 
deposito del materiali e la 


Dal nostro inviato 
PISA — Fra tre giorni si a- 
pre. Come possa placarsi d* 
Improvviso questa gigante¬ 
sca Babele, come questo In¬ 
descrivibile cantiere possa 
In cosi breve tempo divenire 
Il tranquillo villaggio del- 
l'tUnltà» pronto ad acco¬ 
gliere centinaia di migliala 
di persone, francamente è 
difficile capirlo. Qui tutto si 
agita: le bandiere, gli uomi¬ 
ni, le macchine. SI scava, si 
Inchioda, si Issa, si asfalta, 
si dipinge, si fanno calcoli, 
si corre, si urla. Una convul¬ 
sione che si estende per 
duecentosettantamlla me- ^ 
tri quadrati. Davvero non si 
è Indietro? Oli esperti rassi¬ 
curano: è così, «deve» essere 
così, è questo II clima della ' 
viglila. Se cl fosse calma, al¬ 
lora sarebbe preoccupan- ^ 
te... 

Quindi fra tn giorni si a- 
pre. Alle 16 In punto di ve¬ 
nerdì 3 settembre 1 cancelli 
degli ex stabilimenti cine¬ 
matografici *Cosmopoll- 
tan» di Tlrrenia saranno 
spalancati, e prenderà II via 
anche quest’anno II più 
grande appuntamento poli¬ 
tico che l’Italia conosca. La 
manifestazione d’apertura 
con Natta, Macaiuso e 
Ohelll, segretario del comu¬ 
nisti pisani, e poi l'avvìo di 
tutto II programma: I dibat¬ 


titi, gli Incontri Intemazio¬ 
nali, I confronti con gli ospi¬ 
ti di altro orientamento po¬ 
litico e culturale, poi II 
teatro. Il cinema, le mostre, 
I libri, gli spettacoli, le gare 
sportive, la gastronomia. 
Un Intenso, straordinario 
Incontro popolare che dure¬ 
rà fino a domenica 19, gior¬ 
nata della manifestazione 
conclusiva con Enrico Ber¬ 
linguer. 

Tre — ormai è noto — sa¬ 
ranno I temi centrali, I tbl- 
narh lungo cui scorrerà I’ 
Intero programma delle Ini¬ 
ziative: la pace, la scienza, 
. Io sviluppo. Un enorme stri¬ 
scione, che sovrasta I muri 
di cinta, reca una prima, es- 
^ semiale spiegazione di que¬ 
rela scelta. La pace per la 
> salvezza ■ dell’umanità; la 
' scienza per la liberazione 
dell’uomo; uno sviluppo che 
non distrugga ma utilizzi le 
risorse, vinca la fame e la 
1 poverà, sappia • esprìmere 
pienamente le potenzialità 
di ciascuno, realizzi una vi¬ 
ta più Ubera e felice. 

Proposte, esperienze, pro¬ 
getti, Ipotesi, per diciassette 
giorni saranno al centro di 
un confronto che Impegne¬ 
rà — ciascuno per la sua 
funzione e la sua competen¬ 
za — dirìgenti politici, uo- 
‘ mini di cultura, scienziati, 
sindacalisti, amministrato¬ 


ri pubblici, rappresentanti 
del mondo Imprenditoriale 
e produttivo. E sarà un con¬ 
fronto Ubero, senza schemi 
o pregiudiziali o suggestio¬ 
ni Integrallste. Con il solo o- 
blettlvo — questo sì vinco¬ 
lante — della difesa dell’uo¬ 
mo, della sua dignità, della 
sua vita, contro ogni forma 
vecchia o nuova di aliena¬ 
zione, di sfruttamento, di 
solitudine. 

Concorre a dare pregnan¬ 
za a questo obiettivo anche 
la scelta di tenere a Pisa, 
quest’anno, la manifesta¬ 
zione nazionale della stam- 
, pa comunista. È forse la 
’ prima volta che la festa si 
tiene In un’area non metro¬ 
politana. L’anno scorso fu 
Torino, prima ancora Ro¬ 
ma, Firenze, Bologna, Na¬ 
poli, Milano, arandl feste e 
grandi risultati ovunque. Il 
tentativo stavolta è quello 
di realizzare un rapporto 
nuovo con una città di di¬ 
mensioni minori e con l’In¬ 
tero suo territorio. 

La festa si svolge a Tlrre- 
' nla, sul litorale, ad una de¬ 
cine di chilometri dal capo¬ 
luogo, ma anche a distanze 
ridottissime da altre clità 
della costa e dell’interno co¬ 
me Livorno, Viareggio, 
Lucca, mentre è facilmente 
raggiungibile dalle altre 
province toscane. Più vasto 


e meno faticoso appare 
quindi II collegamento con 
la realtà circostante, e In o- 
gnl caso diverso da quello 
che finora si è realizzato 
nelle grandi città. 

Icomunisti di Pisa hanno 
accolto con entusiasmo la 
proposta di tenere qui la fe¬ 
sta dell’^Unltà». Che l'Im¬ 
presa fosse enorme lo Im¬ 
maginavano, ma questo 
non II ha scoraggiati; hanno 
fatto appello all’lntelllgen- 
zapolitica, alla volontà, allo 
spirito di sacrificio dell’In¬ 
tero partito ed I risultati so¬ 
no qui, sotto gli occhi di tut¬ 
ti. *Lo sforzo è stato Immen¬ 
so — dice Luciano Ohelll, 
segretario della federazione 
comunista —, ma di tre cose 
abbiamo avuto conferma: 
dell'entusiasmo del compa¬ 
gni, della saldezza del parti¬ 
to e delle sue otganlzzazlo- 
nl, di una tendenza più ge¬ 
nerate alla ripresa della ml- 
lltama e dell’Impegno. Da 
maggio a oggi. In questo 
straordinario cantiere ros¬ 
so, abbiamo avuto più di 
tredicimila presenze per un 
. totale di ottantamila ore di 
lavoro volontario. OH ope¬ 
rai, I giovani, perfino 1 sim¬ 
patizzanti sono venuti ad 
offrirsi, e così non pochi 
compagni che negli ultimi 
tempi avevano disertato le 
sezioni, talvolta per Incer¬ 


tezze o dissensi politici. Una 
grande prova di maturità e 
di attaccamento al partito». 

Facciamo un rapido giro 
nell'area della festa con 
Fontanelll, Il compagno ca¬ 
pocantiere. Dal *69 — dice 
— qui era tutto In abbando¬ 
no: I capannoni andavano 
In rovina, II parco era un In¬ 
trico di sterpaglie, l traccia¬ 
ti viari Interni compieta- 
mente cancellati. Per un 
mese Intero centinaia di 
componi non hanno potu¬ 
to far altro che disboscare, 
ripulire, rimuovere macerie 
e detriti, e solo dopo si è co¬ 
minciato a realizzare H pro¬ 
getto. Strade, Illuminazio¬ 
ne, rete Idrica, panbeggi, 
servizi Igienici, cabine tele¬ 
foniche. Poi sono stati riat¬ 
tati gli stUdlos e gli altri 
corpi fabbricati e Infine è 
stato possibile allestire gli 
stands. 

Cl sono delle foto agli In¬ 
gressi che mostrano il •pri¬ 
ma». Il •dopo» chiunque fra 
qualche giorno lo potrà ve¬ 
dere. Ecco, In uno del gran¬ 
di capannoni, un vero e pro¬ 
prio teatro con 800 posti a 
sedere. Ecco, In un altro e- 
norme capannone, la mo¬ 
stra sulla scienza. Un terzo 
capannone ospiterà la mo¬ 
stra sulla pace; un quarto la 
mostra sulla Toscana pro¬ 
duttiva. Allineati più avanti 


conservazione delle derrate, 
11 pronto soccorso, la banca. 

Diciamolo chiaro: Il •mi¬ 
racolo» al è compiuto anco¬ 
ra una volta. E ancora una 
volta è stato possìbile grazie 
alla fatica, alla tenacia, all’ 
Intraprendenza di quelle 
centinaia di militanti che 
hanno voluto offrire 11 pro¬ 
prio Impegno, di chi ha sa¬ 
crificato qui il proprio tem¬ 
po Ubero, spesso le proprie 
vacanze. E qualcuno, pur¬ 
troppo, ha sacrificato qual¬ 
che cosa di più: come 11 gio¬ 
vane compagno coltivatore 
diretto, ferito in modo gra¬ 
vissimo durante I lavori da 
una scheggia metallica pe¬ 
netrata nella tempia, e solo 
ora forse fuori pericolo. U- 
n’altra impresa eccezionale, 
dunque. Accanto al pisani 
ne sono partecipi gli altri 
comunisti della regione. Ma 
fra qualche giorno, nel ruo¬ 
lo di protagonisti, cl saran¬ 
no I compagni di ogni altra 
regione: quelli che già, nu¬ 
merosissimi, hanno preno¬ 
tato gli alberghi e le pensio¬ 
ni della riviera tirrenica a- 
vendo accolto la proposta di 
unire vacanze e festa; e 
quelli che, breve o lunga che 
sla la permanenza, a questo 
straordinario appuntamen¬ 
to di Tlmnla non vorranno 
comunque mancare. 

Eugenio Manca 
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Scatta l’aumento bimestrale 


Luce più 2% da domoid 
E poi, gB altri rincari 

É il quinto ritocco di quest’anno > Continuano le polemiche sui 
prezzi tra industriali e commercianti - Sono pronti 160 «listini»? 


ROMA — Luce ancora più 
cara da domani, per tutte le 
utenze ENEL. Non è una no* 
vltà, poiché si tratta del 
quinto «scatto» bimestrale 
deciso nel dicembre ’81 dal 
CIP (comitato interministe¬ 
riale prezzi); ma con l'aria 
che tira sul fronte del prezzi 
tn queste settimane, neppure 
questo nuovo balzo in avanti 
della bolletta piasserà inos¬ 
servato. Con questo ulteriore 
2% cU aumento — è stato 
calcolato — la luce costerà 
ogni trimestre 2.500 lire in 
più per quell’utente «medio», 
inesistente e astratto, di cui 
le statistiche ci forniscono 1’ 
Identikit Certamente molto 
di più il «caro-bolletta» pese¬ 
rà nel prossimi mesi sulle 
migliala e migliaia di fami¬ 
glie non fornite di un suffi¬ 
ciente sistema di riscalda¬ 
mento, cioè coloro che a vol¬ 
te vengono definiti allegra¬ 
mente «pirati delle stufette», 
ma che in realtà, quasi sem¬ 


pre, non godono di migliori 
possibilità. 

La luce subirà l’ultimo ri¬ 
tocco dell’82 fra due mesi, 
dal 1" novembre: un altro 
2%, un altro scatto del con¬ 
tatore. Intanto, per le utenze 
non domestiche però, sul ca¬ 
ro-bolletta comincia ad inci¬ 
dere da domani anche la re¬ 
cente revisione IVA (passata 
dal 15 al 18%). C’è anche un’ 
altra novità, sempre da do¬ 
mani. e sempre soltanto per 
le utenze prevalentemente 
industriali: la graduale atti¬ 
vazione delle «tariffe multio- 
rarie», un sistema sperimen¬ 
tato in tutti i paesi europei, 
che da noi giunge con enor¬ 
me ritardo e in misura limi¬ 
tata. 

Entro m — dice l’ENEL 
— la differenziazione delle 
tariffe in rapporto alle «pun¬ 
te» e alle «basse» di consumo 
(il massimo si pagherà nelle 
ore di punta invernali, il mi¬ 
nimo nelle ore notturne esti¬ 


ve) riguarderà l’intero siste¬ 
ma industriale italiano. A 
quando gli utenti comuni? - 

La cronaca del carovita — 
se lo avessimo scordato — ci 
rammenta che l’ENEL fa da 
battistrada ad un bel «pac¬ 
chetto» di aumenti tariffari: 
dai 1° ottobre 1 telefoni (non 
domestici), dal 4 ottobre le li¬ 
nee aree nazionali, dal 1” di¬ 
cembre ancora i telefoni (an¬ 
che i consumi domestici su¬ 
periori ai 400 scatti) e ancora 
1 rincari di francobolli, rac¬ 
comandate e telegrammi 
(dal 1° ottobre). 

Inoltre, è di ieri li «via» al 
secondo aumento del gasolio 
cioè meno di un mese, da 
quando è divenuto operante 
il sistema di «sorveglianza» 
dei prezzi petroUferL Sono' 
questi I fatti che colpiscono 
l’attenzione di quanti si ac¬ 
cingono a «rientrare», non so¬ 
lo nelle fabbriche e negli uf¬ 
fici, ma anche nelle strette 
maglie dei loro redditi fissi. 


Da domani le nuove tariffe ENEL 


» 

Oggi 
(in lire) 

Dairi/9 ' 
(in lire) 

DaU’l/ll 
. (in lire) 

Quote fisse mensili: 


. 

\ 

fino a 1,5 kw 

600 

610 

620 

da 1,5 a 3 kw 

1.950 

1.990 

• 2.030 

da 3 a 4,5 kw 

6.975 

6.975 

7.110 

da 3 a 6 kw 

9.120 

9.300 

9.480 

Quote fisse seconde case: 
fino a 1.5 kw 

Z280 

2.325 

2.370 

da 1.5 a 3 kw 

4.560 

4.650 

4.740 

Tariffe per chilovattora: 
primi 75 kwh mensili 

29,80 

31,05 

32,35 

da 75 a 150 kwh mensili 

36,40 

37,80 

39,20 

da 150 a 225 kwh mensili 

53,45 

55,45 

62,15 

oltre 225 kwh mensili 

60,05 

62,15 ' 

64,34 


Alle tariffe per chilovattora occorre aggiungere il sovrapprezzo termico che è attualmente da 
41,90 a 52,90 a seconda delle fasce di consumo. 


Meno commuove l’opinio¬ 
ne pubblica la poco generosa 
diatriba che oppone da gior¬ 
ni e giorni commercianti ed 
industriali, in attesa del nuo¬ 
vo «miracolo Marcora» in te¬ 
ma di controllo prezzi. Ieri la 
Confeommercio è tornata 
ufficialmente ad accusare il 
governo con la manovra 
tariffarla ed economica — 
dell’impennata inflattiva di 
agosto; tornando però di 
nuovo a respingere con fer¬ 
mezza, da parte sua, anche la 
proposta detta del «doppio 
cartellino» (indicazione sui 
prodotti dei prezzi d’origine e 
finali). «Ciascuno — spiega 
argutamente il segretario 


generale dell’associazione — 
distribuisce gli aumenti se¬ 
condo il mercato personale», 
e quindi il doppio cartellino 
non farebbe che «confonde¬ 
re» i consumatoti. 

La palla è dunque rilan¬ 
ciata indietro: in questo caso 
al vicedirettore della Confln- 
dustrla, che con il «(topplo 
cartellino» aveva cercato nei 
giorni scorsi di stornare so¬ 
spetti dalle azieoze alimen¬ 
tari, in grave ritardo nel pre¬ 
sentare al ministero dell’In¬ 
dustria 1 «listini». Come fu 1* 
anno scorso per gli omonimi 
elenchi di prodotti «sotto 
controllo» (quella volta al 


dettaglio), tuttavia, ciò che 
manca nella proposta gover¬ 
nativa è un sia pur labile le¬ 
game operativo, qualcosa 
che risponda alla semplice 
domanda: e se le industrie (o 
I commercianti al dettaglio, 
o 1 grossisti) sono inadem¬ 
pienti, e se truccano, e se 
sbagliano? Ieri, comunque, 
una agenzia ben accreditata 
presso il ministero dell’Indu¬ 
stria esultava: sono già 160 le 
aziende che hanno inviato 1 
listini. E, aggiungeva, inoltre 
il ministro Marcora' deve si¬ 
curamente avere «un asso 
nella manica». 

n. L 


In commissione Lavoro il decreto sugli oneri socMi 


la proroga doHa liscaBzzazìone 


ABa Camera 

I 

’ V 

ROMA—n decreto che proroga per altri tei mesi (dal Muglio al 
31 dicembre) la fiscalizzazione degli oneri sociali — da len in 
diKussione alla conuniasione Lavoro della Camera — non può 
cmere esaminato prima che il governo abbia detto chiaramente 
al Parlamento che cosa intende fare per indurre la Confindu- 
stria ad avviare con i sindacati le trattative per il rinnovo dei 
contratti di lavoro, abbandonando il ricatto sulla scala mobile. 

Con quesu dichiarazione pregiudiziale del compagno on. Gio¬ 
vanni FWia, il gruppo comunista ha posto l'esecutivo di fronte a 
una prccìu scelta di rcspoimbilità verso i lavoratori e il Paese. 

Il decreto costituisce la riprova di una irtcapacità del governo 
a r is olvere la questione della fiscalizzazione degli oneri sociali. 
Dm tempo si parla e si solleciu una riforma orgamea della mate¬ 
ria, ma ountualmente, a scadenze di tre o sei mesi, si ripropongo¬ 
no per decreto proro^ che danno ai datori di lavoro riduzioni 
contributive per migliaia di miliardi, mentre, dall’altro lato, si 
aspcsantiscono. con altri decreU della stangata di luglio, oneri 
divani, lljtto ciò mentre U fronte padronale rifiuu ogni tratuti- 


va contrattuale avanzando il ricatto sulla disdetta della scala 
mobile. 

I deputati comunisti della commissione Lavoro hanno giudi¬ 
cato negativamente il fatto che il rappresentante del governo, 
dopo la relazione dell'on. Lombardo sul decreto di fiscalizzazio¬ 
ne degli oneri sociali, si sia riservato di dire la prioria opinione 
solo in sede di replica. Il che è paradooMlc. specie in presenza di 
una manovra complessiva del governo in campo economico un¬ 
to rilevante e pesante per i lavoratori. 

Di qui la nchiesu. a nome del gruppo, del compagno Furia: 
prima dell'avvio della discussione generale sul decreto, il gover¬ 
no deve pronunciarsi sulla vicenda contrattuale. Il depuuio co- 
munisU. preannunciando la presenuzione in aula di un ordine 
del giorno teso a impegnare il governo su ule scotunte proble¬ 
ma, ha affermato cne l'attegmmemo del gruppo sul decreto 
della fiscalizzazione dipenderà in larga misura dal modo come il 
governo si impegnerà ad agire per sbloccare, con l'avvio delle 
trattative sui contratti, una situazione economica e sociale dive¬ 
nuta estremamente grave. 


Vedremo stamane quale serà (se ci sarà) la risposta del gover¬ 
no. Intanto va rilevato lo suto di estrema difficoltà in cui per 
responsabilità del governo sono costrette a operare le commis¬ 
sioni che esaminano preliminaiTnente i decreU. Il contempora¬ 
neo dibattito in aula sul «nuovo» esecutivo ha tempi assillanti (tre 
sedute al giorno) tanto da togliere spazio airatuvità delle com¬ 
missioni cM non possono operare mentre è in corso la seduu 
deU'assemblea. 

Quanto aU'altro decreto (la cui relazione è suta affidata aU’ul- 
timo momento alla democristiana Ines Beffardi in aosutuzione 
del repubblicano Olcase nominato sottosegretario alla prcsiden' 
za del Consiglio) appare come il contraltare del primo: la sua 
intestazione — «Contenimento del diaavaiuo del settore previ¬ 
denziale* — in realtà fa da paravento ad un aumento delle con¬ 
tribuzioni per la casaa integrazione, (e malattie e la roaicrniti. 
con preveoibile rastrellMnento di migliaia di miliardi. 

iJ# IR, 


JOB 

offiiiin' 


Abbiamo tutti un debito 
di sei milioni e mezzo: 
ne parliamo al Congresso? 

. Caro direttore. «■ ' 

che cosa c'è da dire In questa Italia -sul¬ 
l'orlo del fallimento-? E quali spiegazioni 
dovrebbe dare /'Unità? 

Una. ad esempio, ci sarebbe da dare: cioè 
che cosa significa l'affermazione dell'ing. 
Carlo De Benedetti (Unità del 15/8) che -il 
debito pubblico ha raggiunto al 31/12/81 
l'incredibile cifra di 250 000 miliardi di li¬ 
re. circa la metà del reddito nazionale-. 

Innanzitutto chiariamo che cosa sono e 
quanti zeri occorrono per significare 250 
mila miliardi: 250.000.000.000.000. E con¬ 
siderando uno stipendio mensile medio di 
lire ! milione ne salta fuori che 250 mila 
miliardi diviso l milione •* 250 milioni di 
stipendi mensili medi! Ma se esiste questo 
debito pubblico, chi sono i creditori? 

Poi occorre aggiungere i 70.000 miliardi 
(che aumenteranno?) del 1982, e arriviamo 
a 320.000 miliardi! E net 1983, 1984 ecc., 
andremo avanti così? 

Sui 320 trliionl (bisognerà pure parlare 
di trilioni, prima o poi!) mi soffermo un 
attimo e constato che, considerando gli ita¬ 
liani 50 milioni, ne sorte che ogni cittadino 
ha un debito (medio) di lire 6.400.000. Ma 
insamma, c'è qualcuno che cl guadagna in 
tutto ciò? Chi, vorrei capirlo! Chiedo aiuto. 

Vorrei sbagliare; ma se le cose stanno 
così, occorre imboccare una strada rivolu¬ 
zionaria, altrimenti l'-azienda Italia- in 
breve tempo fallirà. E non spaventiamoci 
della parola -rivoluzione-. Questo discorso 
dovrà preparare, io penso, il Congresso del 
Partito del 1983. 

SANDRO SERMENGHI 
(Bologna) 

Allora basterebbe 
come nelle s.p.a. 

Caro direttore, 

per potere contemporaneamente accon¬ 
tentare l'oru Craxi.fare un nuovo governo e 
procrastinare di qualche mese le elezioni, 
sembra che si sia deciso di limitare il voto 
segreto nelle aule parlamentari. Questo, se¬ 
condo alcuni autorevoli poHtologhi. do¬ 
vrebbe essere il toccasana di tutti i mali 
della democrazia italiana. 

Ora io non intendo certamente difendere i 
•franchi tiratori-; però mi sembra che abo¬ 
lire il voto segreto equivalga ad àbolire di 
fatto II Parlamento. (Secondo la nostra Co¬ 
stituzione ogni senatore o deputato rappre¬ 
senta il Paese e solo a questo dovrebbe esse¬ 
re tenuto a rispondere. So che questo prin¬ 
cipio ha-rivelato certi difetti: U •trasformi- x 
smo- prefascista, per esempio. E riconosco 
che non è nobile chiedere i voti promettendo 
di difendere interessi di gruppi e classi e poi 
servirsene per difenderne altri (se non i pro¬ 
pri). 

Si dirà che il Parlamento non solo ha la 
funzione di approvare le leggi ma anche 
quella di elaborarle attarverso le commis¬ 
sioni. Afa allora si potrebbero delegare a 
questa funzione i partiti. Un qualunque 
progetto di legge, elaborato da commissio¬ 
ni specializzate, di cui tutti i partiti dispon¬ 
gono (o dovrebbero disporre), potrebbe es¬ 
sere approvato in base al capitale dei voti 
ricevuto da ogni singolo partito nelle più 
recenti elezioni: un po' come si fa nelle as¬ 
semblee di soci e nei consgli di amministra¬ 
zione delle società anonime, contando il nu¬ 
mero delle azioni dei vari soci. ■ 

. fn tal modo, abolendo Camera e Senato, 
assicureremmo un notevole risparmio al 
' contribuente italiano e verremmo incontro 
al crescente qualunquismo popolare che la 
cosiddetta -governabilità- non fa altro che 
alimentare. 

Ma è questa la democrazia •efficiente* 
che piace agii attuali dirigenti del PSI? E 
sono d'accordo tutti coloro che hanno stril¬ 
lato fino a ieri contro la partitocrazia? 

ALDO FABIANI 
(Empoli • Firenze) 

AnnafTìare i fìorì, 
sfamare il gatto, 
tenere compagnia... 

- Cara Unità. 

vorrei riprendere un tema trattato da una 
lettera pubblicata il 14.8 a firma de! rag. 
Erba di Afilano. L'argomento della lettera 
riguardava alcuni particolori aspetti de! 
contratto di lavoro dei portieri di fabbrica¬ 
to. 

Premetto che tale categoria di lavoratori, 
che fa per contratto assai più di 60 ore 
settimanali, non è ancora riuscita a conqui¬ 
starsi una propria digmtà. Di fatto il por- 
tiere di fabbricato viene ancora in molti 
casi considerato come una specie di •servo» 
da parte dei condomini o degli inquilini, 
che ^tendono da lui i lavori e te prestazio¬ 
ni più disparati e la massima éispombitità 
ad ogni ora dei giomo. 

Pur mantenendo tali lavoratori uno scar¬ 
sissimopotere contrattuale, dovuto soprat¬ 
tutto alla particolare situazione éi isola¬ 
mento in cui si trovano ad operare e ad un 
assai scarso livello di sindacaiizzazione. 
sorto riusciti nel corso degli ultimi r i nnovi 
contrattuali a sancire il diritto ad alcune 
importanti conquiste. 

In particolare, ha ottenuto che tonere del 
sostituto nel periodo di ferie e di malattia 
sia a carico dei datori ai lavoro. Personal¬ 
mente ritengo la cosa molto giusta e non 
irrisolvibili le conseguenze che comporta. 
In quanto esistono agenzie di pulizie specia¬ 
lizzate che sono perfettamente in grado di 
sostituire il portiere nei periodi di assenza. 
Non è affatto necessario (come invece af¬ 
fermato nella lettera del 14.8) che il portie¬ 
re lasci le chiavi deltapropriqabitaziomeo 
della guardiola alf agenzia È chimo però 
che diventa un proMemm irrisolvibile se si 
pretendono da! portiere servizi che non gli 
competono, quali annaffiare t fiori, sfama¬ 
re il gatto, ricevere lettere raccomandate, 
fare il -vigilante-, tenere compagnia alla 
vecchia norma lasciata a casa. ecc. 

Ai ragioniere milanese vorrei cormnoue 
ricordare che tutti i probterrri dm lui solle- 
vuti vengono annualmente risolti da lutti 
coloro eoe non hmnno il portiere. Il proble¬ 
ma delle chiavi delf appartamen to, md e- 
sempio, può essere risolto affidandole md 
un coinquilino dello stesso ^anerottolo. m 
putto nuturmiirreme di Impmrure u smiutarsi 


e a conoscersi fra condomini o Inquilini (co¬ 
sa sempre più difficile oggi). 

Concludendo, voglio raccomandare al 
portieri di continuare a lottare per il rico¬ 
noscimento del loro diritti, affinchè non si 
ripetano più casi come quello di mio padre 
che per Ì0 (dico venti) anni non ha potuto 
fare le ferie. 

GIANNI LANZI 
(Bologna) 

«Abbiamo trovato 
il Paese della tolleranza 
e della civiltà» 

Spett. redazione, 

vogliamo ringraziare il sig. Paolo Galan¬ 
te di Bologna, del quale avete pubblicato 
una lettera dal titolo «Il diritto di accettare 
e fare accettare il proprio corpo» (il 14 ago¬ 
sto). 

Siamo una famiglia di cinque persone: 
padre, madre, un figlio maschio e due figlie 
femmine (tutti e tre adolescenti). Le scorse 
estati andavamo al mare in Sardegna, con 
la speranza di fare un po' di sano nudismo 
(o naturismo) ma siamo sempre stati cac¬ 
ciati via anche quando le spiagge erano iso¬ 
late. 

Quest'anno (dopo esserci Informati pres¬ 
so l'Associazione Naturistica Italiana, con 
sede a Milano) ci slamo recati a Vrsar. in 
Jugoslavia (a un'ora d'auto da Trieste, in 
Istria) e qui abbiamo trovato il paese della 
tolleranza e della civiltà. Non solo qui è 
possibile praticare -legalmente- il nudi¬ 
smo, ma è molto bello vedere che questi 
luoghi sono frequentati da persone di tutte • 
le età e di tutte le condizionifìsiche. Ciò che 
colpisce è il clima di tolleranza che vi è nei 
confronti di tutti. 

Peccato che in Italia non vi siano leggi 
che permettano il nudismo In appositi cam¬ 
peggi o appositi litorali. Forse varando una 
legge -pro-nudismo- l'Italia (oltre a fare 
un salto di qualità tn fatto di costume), 
potrebbe dare notevole Impulso alla nostra 
industria turistica chiamando nelle nostre 
belle coste le decine di migliaia di turisti 
stranieri (soprattutto nord-europei) che 
, vanno alla ricerca di luoghi ove è possibile 
esporre al sole •legalmente- il proprio cor¬ 
po senza paura di carabinieri e denunce 
-per offesa al pudore-, 

LETTERA FIRMATA 
dalla famiglia Campanini (Ferrara) 

Ormai sono scomparse 
le esigenze originarie 
di sostentamento 

. Caro direttore, ' 

sono rimasto favorevolmente colpito dal 
tono sarcastico del compagno Flavio Mi¬ 
chelini a commento del -via alla licenza di 
uccidere» chiamata eufemisticamente -a- 
pertura della stagione venatoria». È tempo 
che i comunisti, in quanto tali e in quanto 
uomini, ttvviino una seria riflessione su un 
fenomeno che non è certo annoverabile fra i 
costumi più evoluti della specie umana. 

L'umanità è senz'altro andata evolvendo 
nel corso della sua storia, il pensiero uma¬ 
no ha sviluppato categorie filosofiche e 
comportamentali sempre più nobili (mal¬ 
grado i Begin. i Pinochet e chissà quali al¬ 
tri!), viceversa l'istinto predatorio dell'uo¬ 
mo è rimasto del lutto inalterato, pur es¬ 
sendo scomparse le Innegabili esigenze del 
sostentamento da cui aveva presole mosse. 
Ora si uccide -per sport», come amano con¬ 
clamare le cattive coscienze del cacciatori. 
E sono addirittura risibili e fuorviami i tri¬ 
ti òrnmenti prodotti a loro discolpa. 

Cr un inquinamento derivante dai pro¬ 
dotti chimici, i pur vero. Oè una situazione 
ecologica che, a causa della criminale incu¬ 
ria politica e speculativa, è ne! nostro Paese 
completamente disastrata. Ma allora vo¬ 
gliono forse I cacciatori contribuire ad af¬ 
fossare del tutto quel poco che è rimasto 
de! patrimonio naturale collettivo? E ci 
tenga a sottolineare il -collettivo»! Non 
riusciranno mai a dimostrare, ammettendo 
pure le loro Improbabili attenzioni ecologi¬ 
che e quel po' di ripopolamento faunistico 
che (bontà loro) dovrebbero garantire, l'in¬ 
nocuità di milioni di doppiette, nonché la 
moralità dt diversi milioni di assassina. 

Sì, perché il punto è proprio questo, a! di 
là di ogni vieta retorica moralistica: con 
quale diritto io specie umana può permet¬ 
tersi di togliere la vita per divertimento ad 
un altro essere, solo perché non appartenen¬ 
te alia specie •Homo Sapiens»? Non certo 
per la propria sopravvivenza, giacché l'uo¬ 
mo fronteggia tale esigenza abbattendo al¬ 
l'uopo animali da come (e già questa è una 
necessità in se stessa tristissima, ma non 
comunque gratuita né immorale, per lo me¬ 
no sotto il profilo etico-filosofico). 

A quando pertanto abitudini più decerai 
e civiii? Qumtdo si porrà fine a simile bar¬ 
barie legalizzata? La vita i vita in assoluto, 
senza mezze misure. Lo intuì Leonardo da 
Vimei alcuni secati or sono: -Giorno verrà in 
emi, uccidendo un cavallo, tuomo sentirà di 
avere mceiso un proprio simUel». Era una 
previsione di civiltà che faceva apgteiio a! 
futura, ad un’umanità più nobile e progre¬ 
dita, ad un'timanità intellettualme nt e libe¬ 
rata dai propri istinti belluinL 

PIERGfUSEPPE GRANATA 
(Codogno - Milano) 

Pone pia che in altre 
non «ilhmiinate» 

Coro direttore. 

Ubiamo tetto rarticolo dt Dario Venego- 
ni (TUnttà del 13-8) intitolato «Il giorao in 
Cai rOlirotti votò per k vocMze Mticipaie» 
e vorremmo fare alcune precisazioni: non I 
lavoratori delfOltvetti la generate hanno 
dopo IO e 18 anni di anzianità la quinta e la 
sesta settimana di ferie, mè solo gli impie¬ 
gati; gli operai hanno (oltre atte 4 settimane 
contrattuali) I giorno mi 2tF anno dt anzia¬ 
nità. 3 giorni ai 23* e 3 giorni al 3tF. 

È vero che gli operai sono drastic am e nt e 
diminuiti, per via dei blocco delle assunzio- 
- ni. dei licenziamenti ineentivatL della legge 
sulpregtenslonamenio e delta cassa Integra¬ 
zione; ma et sono an cor a. E facciamo nma- 
re che la differenziazione firn ^iogterat e gli 
impiegai esiste e. forse, è fiù meeemuata 
che in altre aziende che non passano per 
•illuminate». 

Virgkk SCAPTIN c AMrsa AVANZATO 
operai deirOlivstii di ScaroufM (Toriàè) 
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bìgrìd 


una d(Hina contro 


Per esempio, con una at* 
triee come la Monroc, la 
llergman non aveva nulla 
da spartire. Due mondi di¬ 
stanti; anzi, opposti. L’una 
frastornata c tesa in una 
inquietudine senza sonno 
(anehe dietro ad ogni sorri¬ 
so) e stravolta da una tem¬ 
pesta esistenziale che sem¬ 
pre affiorava; questa, 
splendida dentro alla sua 
calma bellezza, sembrava 
appena sfiorata da una ve¬ 
natura trasognata, simile 
alla lama di sole che passa 
attraverso le foglie di un al¬ 
bero, In autunno. Veramen¬ 
te la combinazione di una 
eccitante bellezza c di una 

f >urczza genuina, secondo 
a definizione di Selznick, il 
produttore che la chiamò In 
America da Stoccolma. E 
prima, un attore svedese a- 
veva detto di lei che dava 
rimprcssionc di totale sta¬ 
bilita. 

Questi primi cenni pos.so- 
no servire a stabilire l*uso 
pubblico che era stato fatto 
— fin dall'inizio — del per¬ 
sonaggio (e magari, preci¬ 
siamo. anche solo dall'ini¬ 
zio del suo lavoro america¬ 
no). Un uso rassicurante, 
basato sulla grande pulizia 
dei sentimenti, sulla sicu¬ 
rezza suscitata dal rappor¬ 
ti, sulla tenerezza naturale 
dentro a una curiosità per 
la vita che non poteva la¬ 
sciare adito a sorprese. 
Questo uso portava a con¬ 
cludere che, bella brava e 
buona, di lei ci si poteva fi¬ 
dare sia come attrice ma 
soprattutto come donna. 
Insamma, che essa rappre¬ 
sentava non tanto una don¬ 
na ma la donna ideale. 
Quella che si sogna d'avere 
accanto, un poco angeiica- 
ta. 

Ma dato che ricordiamo, 
dopo una morte accolta con 
straordinario coraggio c 
con una esemplare dignità, 
uno del pochi personaggi 
dello spettacolo che il pub¬ 
blico a'ogni paese poteva 
subito accettare e seguire 
oltre che vedere soltanto, 
farò qualche altro riferi¬ 
mento fuori della rapida 
necessità di un riscontro di 
giornale. Per esempio con 
Katherine Hepburn. Un po¬ 
co più anziana (la Berg- 
man era nata il 29 agosto di 
67 anni fa. la Hepourn a- 
desso di anni ne ha 73), la 
grande Katherine esprime 
una vitalità Insistita (più 
che insistente) che è assolu¬ 
tamente laica. Ironica e a) 
seguito di una esperienza " 
formatasi vivendo senza la¬ 
sciar perdere neanche il più 
piccolo frustolo del reale. 

In un'intervista rilascia¬ 
ta a New York circa un an¬ 
no fa ricordo che disse: «Ho 
la forza di un leone>, «Le 
donne troppo indipendenti 
mi fanno ridere», infine «E, 
sì. mi diverto». Così, magari 
solo in apparenza, scavata . 
(quasi consumata), un poco 
contratta dentro a una cer¬ 
ta morbidezza rinsecchita, 
questa grande donna rap¬ 
presenta una contrapposi¬ 
zione alla Bergman, che 
sembra non debba avere 
(non possa avere) un carico 
di ironia — perché essa si 
annida dentro alla inevita¬ 
bile violenza dei sentimenti 
— ma piuttosto una atten¬ 
zione, verso le persone e le 
cose, molto accurata e che 
non si disperde; una tensio¬ 
ne che dà affidamento, che 
rassicura anche gli altri 
perché così ritengono che 
se loro non hanno visto lei 
certo ha veduto, lei certo si 
è accorta, lei certo può av¬ 
vertire. 

D’altra parte la Bergman 
anche fisicamente, sul pal¬ 
coscenico o dallo schermo 
grande e piccolo, comuni¬ 
cava messaggi che non solo 
non erano violenti ma si 
proponevano come lucidi 
suggerimenti di segnali che 
ciascuno poteva accogliere 
in funzione di un proprio 
ordine intimo, sia per di¬ 
fenderlo che per riacqui¬ 
starlo. 

Inoltre questi suggeri¬ 
menti di segnali non erano 
intermittenti (dentro alla 
varietà) ma persistevano fi¬ 
no a diventare necessari. E 
mi pare sia il segno che di¬ 
vide la grande star dal divi¬ 
smo spìcciolo, il quale pro¬ 
duce solo comunicazioni 
intermittenti e gridate (esa¬ 
sperate In ogni senso). 

Anche la Garbo potrebbe 
esser richiamata, a propo¬ 
sito della Bergman, per un 
cenno di raffronto. Ma è di¬ 
versa. è lontana. Esprime 
una sottile perfidia che è 
sensuale e sentimentale 
(molto conturbante ma 
composita), tale comunque 
che induce a non fidarsi 
mai completamente, ad a- 
spettarsi sempre qualche 
cosa. Questa incertezza 

{ «reduce in chi guarda l’at- 
rice una tale tensione che 
non si osserva mai la cosa 
(o la scena o il gesto) ma si 
tende ad anticipare, con fu¬ 
ria, la cosa nuova che verrà 
(cioè la prossima scena e il 
prossimo gesto), n segno 
della Garbo è voluttuoso 
ma in una significazione 
abbastanza perfida, natu¬ 
ralmente perfida (quindi 
squisita); mentre quello del¬ 
la Bergman conserva o 
mantiene la tenerezza di un 
primo amore, quindi ri¬ 
manda a un amore che sia 
disperazione e sorretto 














Erede della Garbo, 
rivale della Hepburn, 
nel suo volto 
la bellezza si univa 
ad una «genuina 






Ingrid Bergman. A deatra in alto con Cary Grant 
in «Indiscreto*. Qui a fianco in una foto da bam¬ 
bina scattata dal padre. In basso con Humphrey 
Bogart in «Casablancaa 


purezza». Perciò 
l’attrice 
di «Notorius», 
«Casablanca», 

«Per chi suona 
la campana». 
Angoscia» incantò 
mezzo mondo. 

Ma fu soprattutto 
la sua vita, 
le sue scelte 
coraggiose 
e coerenti 
come la rottura 
con Hollywood 


per amore 
di Rossellini, 
a determinare 
la popolarità 
del suo 
personaggio 


La rottura con Holljtvood fu uno degli epi¬ 
sodi decisivi della t>i(a di Ingrid Bergman 
Ecco come lei stessa lo ha raccontato. 

■ % ■ i ■ • 1 1 •• • ' . ' ■ 

Da un pozzo non mi sentivo a mio agio a 
Hollywood. Con questo non intendo dire che, 
a me non piacesse Hollywood. Non sarei sin¬ 
cera. Mi ha aperto una meravigliosa carriera 
e mi ha fatto guadagnare molto denaro. Di ' 
questo non posso che serbare gratitudine. Ma 
i soli discorsi che laggiù succedeva continua- 
mente di sentire riguardavano questo o quel 
produttore, o le tasse eccessive o il film che 
una certa persona stava girando. Era una co¬ 
sa addirittura ppprimente! Spesso, dopo aver 
terminato di lavorare e avere accudito un po' 
alla casa, sentivo il bisogno di andare a teatro 
o di auollare dei concerti, e correvo a New 
York. È una città che amo tanto. È piena di 
vivacità. Il disagio che avvertivo a Hollywood 
aumentava di giorno in giorno. Ero stanca di 
fare sempre film dello stesso genere. Volevo 


. vivere in un filin con persone autentiche, in . 
un mondo reale. Ma a Hollywood dicevano 
che, quando una donna è occupata in casa a 
lavare i piatti, non va al cinema per vederne 
qualcun’altra compiere la stessa operazione, 
lo pensavo che ciò forse non era del tutto 
sbagliato. 

Quando vidi «Paisà», dopo «Roma, città a- 
perla» pensai: «Tanta forza drammatica in 
un film può per una sola volta essere il risul¬ 
tato di un caso fortunato, ma non può esserlo 
per due volte, lo “devo" fare un film con que¬ 
st'uomo». Mi misi a tavolino e gli scrissi che, 
se avesse avuto una parte da affidare ad un’ 
attrice che non sapeva dire nulla in italiano 
all'infuori delle parole «Ti amo», sarei stata 
felice di lavorare con lui... Nel 1949, Roberto 
Rossellini entrò nella mia vita. Era un essere 
vivo e aperto. Con lui, per la prima volta, non 
mi sentivo più né timida, ne impacciata, né 
sola. Tutti sanno ciò che accadde in seguito. 

Ingrid Bergman 



Così 

sfidò 

VAmmea 

per 

amore 


FELLINI: 
Eralam 
Rossellini era 
Pinocchio e 

io Lucignolo 


ROMA — Federico Pellini,- 
' chi era Ingrid Bergman? 

Era una sorella maggiore, 
una madre sempre tollerante, 
una tnoglie saggia, in ogni oc¬ 
casione. .. , , . .. . , 

Quando ingrid Bergrnan 
decise di mollare figli, marito 
e fama stellare a Hollywood 
per interpretare un film di - 
Roberto Rossellini che cosa 
pensò? ; -, - 

Pensai che quella doveva. 
essere una coppia davvero im¬ 
prevedibile. Doveva esserci di 
mezzo qualche magia medioe¬ 
vale in quell'unione degli op¬ 
posti: lui così geniale, mobile, 
direi quasi approssimativo in 
tante sue affermazioni, lei così 
rigorosa, sempre pronta . a 
spiegare tutto, sempre attenta 
a trovare formule e regole da 
applicare alla vita. Erano co¬ 
me la Fata IXircbina e Pinoc¬ 


chio: anche quando lui faceva 
il monello, aveva le spalle co¬ 
perte, sapeva che Ingrid a- 
vrebbe capito, avrebbe trovato 
una spiegazione. ' 

D'accordo, ma il ^ pùbblico 
come ÌH^colse la deci^iptjié di. /, 
abbandonare la mecca del ci* 
nema per raggiungere un ar », 
tista «povero» in Italia? ' 

Il fatto credo che sia tutto 
qui: il pubbico amava la sua 
immagine di angelo del focola- : 
re. E anche se la delusione per 
quella decisione improvvisa fu 
grande, tutti cercarono subito 
di capire, di ritrovare in ogni 
modo il personaggio di donna 
saggia e pacata che Ingrid rap-, 
presentava. 

E poi? 

E poi, piano piano tutti ri¬ 
trovarono la fata, la donna 
calma e responsabile che co- - 
nasceva benissimo i propri 


.confini e cercava di non uscire' 
mai da èssi. Questo in fondo 
era il suo maggior pregio, ma 
anche il suo maggior difetto. 
Rispettare quei limiti la por-, 
fava ad essere molto ferma 

- nelle sue prese di póeiziòne é’ ' 
spesso anche estremamente 

:dura. -- . -, ; 

Non sempre uim fata buo- 
. na, allora... 

Era una fata, non c’è dub- 

- bio, e come tutte le fate in ogni 
occasione conservava i propri 
misteri, i propri risvolti oscuri 
e affascinanti. Di fronte a lei 
io ero come Lucignolo, mi di¬ 
vertivo a provocarla, magari 
insieme a Roberto Rossellini, 
eppoi mi fermavo a guardare il 
suo modo di essere tollerante, 
la sua forza nel trovare sempre 
dei motivi validi ad ogni fat¬ 
to... Lei e Roberto formavano 
proprio una coppia curiosa. 


^ Lui ' improvvisava basandosi . 
sole sulla fantasia, lei restàva 
interdetta, chiedeva spiega¬ 
zioni, insomma voleva mettere 
ordine nella fantasia d’artista, 
ma a volta anche un po’ infan¬ 
tile, di Rossellini. Ecco, quan¬ 
do stavano insieme erano pro¬ 
prio così. ■ ■ ' 

Ma fino alla Fine il pubbli¬ 
co ha provato per lei più sti» 
ma profonda, che una passio¬ 
ne travolgente. È cosi? 

Si, ancn’io prima di tutto 
l’bo stimata molto: In^d ha 
saputo essere se stessa in ogni 
occasione. Ha conservato il 
suo sorriso e la sua dolcezza 
con estrema fermezza: e que¬ 
sta fermezza è stata la sua gui¬ 
da, l’ha aiutata ad accettare o- 
gni cosa della vita. Insomroa, 

I >roprio come sanno fare solo 
e Fate 'I\irchine. 


Nicola Fano 


Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Era malata da tempo, molti sapevano che le resta¬ 
vano poche speranze, ma la sua fine ha scioccato Venezia come 
se fino a ieri anche lei, grande dolce signora, avesse attraversato 
il Lido fendendo la grande folla di cinefili, curiosi, cacciatori di 
autografi che abbracciano la Mostra in un abbraccio di ammira- 


•Pernoi gente di cinema — mormora Mario Monicelli — é un 
grande dolore. Ingrid faceva parte della nostra storia e in parti¬ 
colare è stata una grande protagonista del momento più vivo 
del cinema italiano. La sua vicenda di attrice, il suo rapporto 
con Rossellini, le sue scelte artistiche ce la rendono indimenti¬ 
cabile*. Mariangela Melato, smagliante sotto i flash, non fa in 
tempo a mettere piede nell’atrio dell’Excelsior che subito le 
chiedono un parere, un ricordo, una impressione. •Mi sembra 
che la notizia sia resa ancora più triste dal fatto che la ricevia¬ 
mo qui, tutti insieme. Non ho nulla di particolare da dire: solo 
che era una grande attrice e una grande donna*. 

Ermanno Olmi è un po’ restio a rispondere: •Ingomma, questo 
rito delle necrologie... Che volete che vi dica? Personaggi come 
la Bergman non appartengono al cinema, ma alla vita di tutti. 
E quando muoiono, è come se se ne andasse una persona alla 
cui compagnia siamo abituati, come quelli che si incontrano 
ogni giorno nella piazza di un paese. No, non era solo un'attri¬ 
ce*. 

•Non conoscevo personalmente la Bergman — dice Maurizio 
Nichetti — ma come spettatore ho dei ricordi vivissimi. Era 
una diva, un mito, una di quelle attrici di cui non ci si ricorda 
solo questo o quel film, quanto il personaggio, il volto, il mito. E 
rivederla sullo schermo mi sembra il modo migliore per ricor¬ 
darla*. Hugo Prati, che si aggira monumenule e serafìco per il. 
Lido, con laconicità tutta veneziana si sottrae alla tentazione di 
cadute retoriche. -Quando muore qualcuno mi dispiace sem- 


Grande commozione ai Festival: 

le reazioni di Monica Vitti, 
Lizzani, Monicelli, Olmi, Nichetti 
e di Renzo Rossellini 

A Venezia 
la piange 
tutto 

il cinema 


pre*, borbotta imbarazzato. E ruota altrove lo sguardo azzurro e 
distratto. 

Monica Vitti apprende la notizia dai giomalistL •Adoravo la 
Bergman. È stata l’attrice della mia giovinezza, il personaggio 
femminile che mi ha più coinvolto. So che ha affrontato la sua 
lunga malattia con una forza straordinaria e spero tanto che 
non sia morta sola. Adesso che so che non c’è più ripenso con 
indignazione e disprezzo all’ignobile sciacallaggio di certi roto¬ 
calchi italiani, che hanno pubblicato pochi mesi fa delle foto di 
Ingrid Bergman molto segnata dalla malattia, per darle in pa¬ 
sto alla morbosità pubblica. La morte è già abbastanza atroce di 
per sé, non avrebbe davvero bisogno di tanta volgarità e di una 
così assoluta assenza di pietà*. Si asciuga gli occhi e aggiunge, 
lei diva della risata, una frase di drammatica profondità: •Il 
cinema, ormai, ha mostrato quasi tutto. L’urtica cosa che non è 
mai riuscito a mostrare è la morte*. 

•Scompare un altro pezzo di storia del cinema e zampare 
una persona cara che avevo conosciuto quando facevo l’assi¬ 
stente di Rossellini. Sono profondamente addolorato*. Cobi ha 
dichiarato Carlo Lizzani aggiungendo un po’ a nome di tutti: 
•Come Biennale speriamo di fare qualcosa di meno effimero di 
una dichiarazione personale di affetto e di ricordo*. 

Renzo Rossellini, figlio della prima moglie dì Roberto Roasel- 
lini e presidente della «Gaunontltalia», e colpito dalla notizia 
come da una sorpresa ■anche se ce lo aspéttevamo — dke — 
. perché era malata da troppi anni Sposando mio padre aveva 
portato con sé nella nostra casa una ventata di cosmopolitismo, 
il pr^mo di HoU^rwood. Ingrid influenzò pro f ondamente e de¬ 
finitivamente tutti fioelli dìe le furono vidni, a cominciare da 
me. Ma solo da granae mi resi conto di quale straordinaria scelta 
Ingrid avesse compiuto abbandonando Hollywood per ^tosare 
un seroisconosduto regista italiano: l’intuito, ecco la sua dote 
straordinaria che ancora ogp mi colpisce». 

Mìcheig Serra 


sempre dalla felicità della 
sorpresa. La Garbo muove 
le mani con la leggerezza 
ebbra come se camminasse 
(richiama davvero una leo¬ 
nessa sulla sabbia); la Ber¬ 
gman esplode con gli occhi 
e con il sorriso; il suo corpo 
invece ha il movimento li¬ 
bero e armonico delle foglie 
che si muovono col vento. 

Infine penso alla Dietri¬ 
ch. che in dicembre avrà 80 
anni. Nel suo libro di me¬ 
morie si legge questa do¬ 
manda: «Attualmente, che 
cosa preferirebbe fare più 
di ogni altra cosa? Rispo¬ 
sta: “Vorrei stare in palco- 
scenico e, dopo la rappre¬ 
sentazione, poter dormire. 
Oggi è sempre più difficile 
dormire. Io e migliaia d’al¬ 
tre persone trascorriamo 
notti insonni cercando di 
dimenticare tutto’’». La ve¬ 


rità è che la Dietrich io non 
la vedo fuori della esaspe¬ 
razione espressionistica (al¬ 
le volte un ixKo fumosa) dei 
luoghi molto suonati, mol¬ 
to parlati e molto colorati, 
dentro i quali esplodono 
grandi passioni, che si ri¬ 
solvono bene o male. Ivi e 
non altrove può muoversi 
sulla scena questo straordi¬ 
nario animale teatrale tut¬ 
to europeo; meglio, mittel¬ 
europeo. Alle sue ^alle io 
sento, insistente. Io sciac¬ 
quio del mare de) Nord. 

Invece la Bergman lascia 
la Svezia ed è subito ameri¬ 
cana, lascia TAmerica ed è 
subito italo-francese. Vo¬ 
glio dire che dovunque sce¬ 
glie di stare è naturalmente 
viva, con la curiosità libera 
di vivereedicercare. Con la 
libertà di sbagliare. Lei, co¬ 
sì pulita e sorridente; così 








ligia ai doveri, in apparen¬ 
za; così realizzata dentro un 
sistema di rapporti sia nel 
lavoro sia familiari; con un 
biglietto di quattro righe 
scritte in italiano a Rossel¬ 
lini. butta dalla finestra so¬ 
lidità di affetti, fama, dena¬ 
ro, lavoro e ricomincia da 
capo, subissata dagli insul¬ 
ti come transfuga. Perché 
la sua era una scelta totale. 
Non solo sentimentale ma 
accompagnata a quel biso¬ 
gno di viaggio per conosce¬ 
re, di rinnovamento per ri¬ 
cominciare a vivere diver¬ 
samente che solo chi cerca 
e vuole la vita fino in fondo 
riesce ad esprimere e a rea¬ 
lizzare, sia pure in parte. 

Questo atto stabilisce che 
era una donna di grande 
coraggio, di coraggio in¬ 
transigènte. Cornelia di¬ 
mostrato anche di fronte 


all’assalto del male che l'ha 
portata a morire. Si leiKe 
nella sua autobiografla: 
■Ottenemmo un successo 
straordinario che mi rese 
profondamente felice. Poi 
una settimana prima della 
fine delle repliche, mentre 
indossavo uno del miei co¬ 
stumi, sentii qualcosa sotto 
le dita e sepfM che era rico¬ 
minciato.,, làwiae scoppiò a 
piangere e toccò a me con¬ 
fortarla». 

Ha detto tempo fa un’al¬ 
tra attrice svedoK, Uv UH- 
mann: «Le voglio molto be¬ 
ne e rammiro infinitamen¬ 
te. Ho la sensazione che le 
donne si battano proprio 
per gli obiettivi che IngHd 
ha già raggiunto. Ingrid ha 
vissuto la sua liberazione e 
la vive quotidianainente*. 



Per tutta la vita Ingrid Bergman è stata una Donna Corag¬ 
gio. Una donna che ha sfidato l’America per proteggere un 
amore mscornodo*, una donna che ha sfidato il male che la 
portava a morire. Di questi 67 anni (è morta nel giorno del 
suo compleanno) diceva -sono sempre sfuggita al pericolo di 
una vita monotona*. Ma per evitare anche il rischio dei ricor¬ 
di sbagliati — seguendo l’esempio di Hemingway, che voleva 
scrivere da solo il suo epitaffio — ha lasciato in 500 pagine 
fitte di ricordi la sua biografia (La mia storia, che Mondadori 
ha pubblicato per l’Italia nell’81). Perché si conosca la verità. 
Né si è mai negata alta curiosità dei cronisti, nonostante i 
numerosi -incidenti* con la stampa (-Non sto per morire* 
protestava ancora lo scorso aprile all’assedio di cronisti alla 
sua casa londinese). 

Eccola dunque, dai suoi ricordi, a Stoccolma, bambina. La 
madre è morta quando aveva 2 anni — la riscoprirà solo già 
grande rileggendo le sue lettere d’amore —, con lei c’è il 
padre: «un padre maturo (aveva 44 anni) felice di avere accan¬ 
to a sé una bambina che portava il suo nome. Mio padre era un 
artista — raccontava la Bergman — e vestiva anche “da arti¬ 
sta’’. Era pittore. Molto tempo prima, diceva, era stato a Pari¬ 
gi, a Montmartre». 

È questo padre, che non l’aveva mai picchiata né sgridata, 
che le fece scoprire per caso il suo futuro. «Avevo dodici anni 
quando mio padre decise di portarmi a teatro. Ma non fu una 
scelta: non c’era nessuno a cui lasciarmi. Quando il sipario si 
alzò restai stupefatta: vidi rifare sulla scena quello che facevo 
per gioco in camera mia. Mascherarsi, mettersi la parrucca, 
recitare la commedia. Era un mestiere». 

A chi glielo domandava da allora rispose sema esitazione: 
«Sarò un attore». Più avanti negli anni spiegò quella scelta -al 
maschile*: «Gli uomini sono più potenti, più violenti. Le don¬ 
ne sono sempre sentimentali, fragili. Gli uomini non si sotto¬ 
mettono mai. E io non volevo sottomettermi». 

: :'-'.MI sentiva . , 

‘-brutta-’"- "'’T:.'-. 

Morto poco tempo dopo anche il padre entrò come una 
figlia in casa degli zii. Insieme a cinque *fratelli» trovò le 
prime difficoltà a causa del suo amore per il teatro. Ma vinse 
. la sua battaglia: fu ammessa alla Scuola drammatica di Stoc¬ 
colma. Su 140 candidati fu tra i sette prescelti: per tre anni il 
Teatro reale di Stoccolma le avrebbe pa^to gli studi Aveva 
18 anni. Quell’esame era stata la sua unica carta. «Mi sentivo 
brutta, ma pensavo: il teatro ha bisogno anche di donne brut¬ 
te». Un metro e 77, scarpe numero 41, ad Hollywood stava per 
arrivare un nuovo mito. : ■ 

Hollywood; ma cos’era per lei? Le davano fastidio i pettego¬ 
lezzi, la scocciavano i party, si chiudeva spesso in casa con un 
libro, o scappava a teatro a New York. «Non rinnego niente — 
disse una volta a un cronista — ma quando ci lavoravo mi 
sembrava una prigione». Non capiva perché per girare Casa- 
bianca si dovesse ricostruire tutto in studio anziché andare a 
respirare l’aria vera del luogo. Non aveva peli sulla lingua, e 
la lasciarono fare: per lei — cosa eccezionale — niente denti 
rifatti e niente ritocchi alle sopracciglia. «Riuscii a convìncere 
il produttore che uiw volta tanto era meglio un’attrice al natu¬ 
rale». 

Ma la gloria di dieci anni a Hollywood fu spazzata via da 
un uragano: lo scandalo lievitava sui giornali, diventava un 
fatto nazionale, portato fino al senato americano. Ingrid Ber- 
gtruin amava R^rto Rossellini. La donna che aveva potuto 
infilarsi nel sacco a pelo di Gary Cooper in Per chi suona la 
campana e stabilire il record del bacio più lungo in Notorius, 
veniva messa all’indice perché aveva deciso di lasciare U 
marito, Peter Undstram. 


Il grande 


È il 2 febbraio 1950. Nella clinica romana Villa Margherita 
ingM dà alta luce Robertino Rossellini. Il suo primo marito 
decide di cambiare il nome alla figlia Pia, avuta dal matrimo¬ 
nio con la Bergman: si chiamerà da allora Jenni Ann, e rive- ' 
drà la madre solo nel '57. La stampa americana si scatena. La 
velenosa Louella Parsons ha la notizia in anteprima e monta 
un caso di dimensioni grottesche. La stampa svedese le fa 
eco: Ingrid diventa un -apostolo di depravazione*, •buona 
soltanto per U marciapiede*. 

Eppure era stata proprio una storia d’amore da film. E 
galeotto fu proprio il cinema con Roma città aperta e Paisà' le 
peUùmle di RosseUini l’avevano convinta a proporsi come 
attrice a qujeUo sconosciuto regista d’oltreoceano. Una lette¬ 
rina sempliee, un po’ provocatoria: -Se avete bisogno di un’ 
attrice si/edese die piarla molto bene l’inglese, che non ha 
dimenticato il tedesco, che pqfia il francese così cosi e in 
italiano sa dire solo ”ti amo, io sono proraa a venire a fare 
unfilmcon voi*. E fu Stromboli, un matrimonio, uno scanda¬ 
lo e tre figli (Robertino e le gemelle Isabella e Isotta Ingrid). 
Anche nel loro ménage però sopravviene l’usura: nel ìugjUo 
del ’58 i due si lasciano, ma senza tragedie (Io rum ries c o a 
fare eoenote, a urlare, a lanciare vasi in testa alla gente. Mi è 
stato rùaprorverato di non avere temperamento. Il mio tempe¬ 
ramento Ilio dato al teatro, non ho bisogno che la gente sia 
d’accordo con me»). Col terzo matrimonio, queUo con Lars 
Schmidt, ad Ingrid ritorna la grinta anche sulla scena. Ma le 
battaglie non sono finite: nel 1974 il mondo viene a sapere 
che Ingrid Bergman sta combattendo contro U cancro. E U 
tempo della prima operazione, di mastectomia. Nel ’79 le 
verrà asportato anche il secondo seno. Inpid non vuole pieté: 
torruz alle cronache con le sue parole coraggiose. La sua è 
anche una lotta morale contro la maJottia. «Non sono giovana 
come prima, ma la mia salute è buon» dichiara a più riprese. 
Econtirusaalavorart. Sorride ai fotografi^Nem db rimata^ 
strano ad essere ammalati alla mia età E probabilt dw io 


mooia di canno, come potrei morire per qualùnque altra eso¬ 
sa, magari per un incidente automobilistico. PrsKtiaeo in ogni 
caso parlare apertamente della malattia che mi afllìgie: lo 
faccio per il mio pubblico e per poter eventualmente essere A 
aiuto ad altre donne nella mM stesea condiziooe. Appunto loco 
devono farsi forza, lottare e non cedere: non bisogne swolota- 
mtnte I ss ciaw dw decìda il destino. In fondo a éere 3 csnen» 
non è poi tarribilt conw si può .psnsara». B chiasà chi ha 
deciso, se tei a il destino, die la morte arrivasse propria il 
giorno del suo eompleanrto. . . 
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L’arresto del capo «autonomo» nella capitale francese ad un anno e mezzo dalla fuga 


Scahone era latitante a Parigi 
con regolare visto di soggiorno 

Abitava in un appartamento nel centro della città da molti mesi assieme alla moglie e alla figlia - Ualloggio 
è stato perquisito - Non aveva un lavoro e dirigeva un comitato di assistenza a terroristi italiani ricercati 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il capo «autonomo» 
Oreste Scalzonc e do ieri a mez- 
zociorno rinchiuso nel carcere 
della Santé dopo che il ciudico 
della seconda sezione del tribu¬ 
nale di Parigi ha tramutato in 
arresto il suo fermo avvenuto 
domenica mattina in un appar¬ 
tamento in pieno centro ilelln 
capitale francese. Erano le 11 
(juando una decina di agenti 
nella Brigata criminale france¬ 
se si sono presentati alla porta 
dell’abitazione in Bue Charles 
V nel cjunrto dipartimento pa¬ 
rigino agendo sulla base di un 
mandato di cattura internazio¬ 
nale emanato dal magistrato 
milanese Armando Spataro che 
accusa Scalzone, tra Taltro, di 
un doppio tentato omicidio c 
che SI aggiunge agli oltri duo 
mandati eli arresto emessi a suo 
carico nel marzo c nel giugno 
del 1981 dai mogistrati romani 
Priore e Imposimato per rapina 
a mano armata, tentativo di o- 
micidio, detenzione e importa¬ 
zione di armi ed esplosivi. 

Scalzone, che vive neH'op- 
partamento di Rue Charles V 
da molti mesi con la moglie Lu¬ 
cia e la figlia (pare fin daH’ll 
novembre 1981) era appena u- 
scito per scendere in strada a 
telefonare da una cabina pub¬ 
blica sotto casa e non è stato 
difficile agli opnti rintracciar¬ 
lo. Gli ogenti hanno perquisito 
l’appartamento ma nulla è tra¬ 
pelato su eventuali ritrovamen¬ 
ti di materiali o documenti di 

& ' :he interesse. Nel carcere 
Santé Scalzone dovrà ora 
attendere fino o giovedì prima 
di comparire dinanzi alla 
Chambre d’Accu.satiun della 
Corte d’Appello che dovrà de¬ 
cidere sulla richiesta di estradi¬ 
zione che il giudice milanese ha 
fatto seguire alle accuse conte¬ 
nute nel mandato di cattura. 

Per Scalzone, come a suo 
tempo per gli altri esponenti 
delrAutonomia Piperno e Pa¬ 
ce, potrebbe iniziare così una 
lunga procedura che ha più vol¬ 
te messo in contrasto gli organi 
di giustizia dei due paesi. Si ri¬ 
corderà infatti che Piperno e 
Pace furono estradati dietro il 
riconoscimento solo parziale 
delle imputazioni avaiuate dal¬ 
la magistratura italiana ritenu¬ 
te insufficienti e giuridicamen¬ 
te poco valide da quella france¬ 
se. Con il risultato della succes¬ 
siva scarcerazione degli impu¬ 
tati in Italia non più persegui¬ 
bili per i reati che la giustizia 
francese non aveva ritenuto va¬ 
lidi considerandoli di ordine 
politico e quindi non giustifi¬ 
canti la richiesta di estradizio¬ 
ne. La polizia francese per ora è 
molto riservata sulla vicenda e 
sembra non attribuire unparti- 
colare valore all’arresto di Scal¬ 
zone che fino a ieri viveva legal¬ 
mente e tranquillamente a Pa¬ 
rigi nonostante fosse noto trat¬ 
tarsi di un ricercato con sul ca¬ 
po ben tre mandati di cattura, 
espatriato clandestinamente 
dopo essere sfuggito alla vigi¬ 
lanza della liberta provvisoria 
concessagli per ragioni di salu¬ 
te. 

Il mandato di cattura del 
giudice Spataro giunto alle au¬ 
torità francesi il 17 agosto, for¬ 
malizzato soltanto dieci giorni 
dopo, cioè il 27 agosto, è stato 
eseguito domenica mattina. Da 
fonti italiane si è detto su indi¬ 
cazione dei carabinieri di Tori¬ 
no I quali avrebbero comunica¬ 
to alle autorità di polizia fran¬ 
cesi il «rifugio* in cui si sarebbe 
■nascosto» Scalzone. Ma è noto 
che Scalzone non si nascondeva 
affatto. Tanto più che al mo¬ 
mento del suo arresto era in 
possesso di un regolare permes¬ 
so temporaneo di soggiorno va¬ 
lido un anno. Normalente que¬ 
sti permessi vengono concessi 
agli stranien dalla prefettura di 
polizia. Una procedura non 
semplice nel senso che, per con¬ 
cedere un permesso di soggior¬ 
no anche ad un cittadino di un 
paese della CEE, vengono n- 
chieste dalle autontà francesi 
una serie di garanzie: un lavoro 
fìsso, un reddito o comunque la 
dichiarazione di qualcuno che 
garantisca all’interesaato un 
sostentamento e una precìsa 
ragione che giustifichi la sua 
permanenza in Francia. Scalzo¬ 
ne a quanto si sa non aveva un 
lavoro in Francia; alla polizia 
avrebbe dichiarato che stava 
seguendo a Pangi un corso di 
perfezionamento della lingua 
francese. 

Le autontà francesi hanno 
dato spesso l’impressione di 
una certa tolleranza nei con¬ 
fronti dei ncercati in Italia per 
episodi legati più o meno diret¬ 
tamente alla lotta armata e che 
hanno trovato abbondante¬ 
mente rifugio a Parigi e in 
Francia. Del resto le documen- 
taaoni inviate alla magistratu¬ 
ra francese in appoggio alle ri¬ 
chieste di estradizione sono 
state spesso giudicate (e spesso 
Io erano) «difettose* o «scarsa¬ 
mente credibili». Si è di recente 
ricordato in Italia come poco o 
nessun credito fosse dato (qui 
ma anche in Italia) tre anni fa 
alle vicende ad esempio della 
Hyperion. una «scuola di lin¬ 
gue» creata a Parigi da «terrori¬ 
sti dissociati» de) gruppo di si¬ 
nistra proletaria emigrati in 
Francia e indicata di nuora re¬ 
centemente dal brigatista pen¬ 
tito Antonio Savasta come una 
struttura che per anni aveva 
coordinato l’attività delle for¬ 
mazioni ormate europee. 

Savasta aveva parlato dei 
frequenti viaggi di Mario Mo¬ 
retti poi Giovanni Senzani a 
Parigi, di appartamenti messi a 


disposizione dei latitanti dai n- 
fugiati in Francia, di riunioni 
per stabilire una stretta colla¬ 
borazione fra i vari gruppi in¬ 
ternazionali per la fornitura e 
lo smistamento delle armi. 

Non si è mai saputo se la po¬ 
lizia francese si sia incaricata di 
indagare su queste vicende. L* 
arresto di Scalzone d’altra par¬ 
te fa puntare oggi i riflettori sul 
flus-so continuo verso la Fran¬ 
cia di ricercati in Italia. Giorni 
fa due anonimi «dissociati» da 
Prima lineo intervistati dal 
quotidiano Le Matin e poi dal¬ 
la televisione francese parlava¬ 
no addirittura di almeno «15 
persone alla settimana» per de¬ 
finire la importanza di questo 
«flusso» di gente alla ricerca di 
un riparo per «fuggire dalle ga¬ 
lere Italiane» dicevano, dove si 
teme di dover «marcire» nono¬ 
stante obbiamo «rotto con l’as¬ 
surdità della lotta armata». 

A Parigi tutti sanno che Lan¬ 


franco Pace e Oreste Scalzone 
hanno creato un comitato per 
la difesa dei rifugiati politici. 
Questo comitato ha una stanza 
e un telefono ufficiali in uno 
stabile del centro parijtino e si è 
posto compiti precisi: trovare 
alloggio per gli esuli, organizza¬ 
re corsi collettivi di lingua fran¬ 
cese, cercare lavoro e aiuti eco¬ 
nomici per i «rifugiati». Tutto 
questo alla luce del sole. 

L’arresto di Scalzone oggi 3 
una eventuale adesione alla ri¬ 
chiesto italiana di estradizione 
potrebbe inquadrarsi nel clima 
creatosi a Parigi dopo l'ondata 
di gravi fatti terroristici e delle 
misure prese dal governo Mit¬ 
terrand stesso per combattere 
il terrorismo intemazionale. 

I.,e autorità francesi hanno e- 
scluso assolutamente una qual¬ 
sia! relazione tra l’arresto di 
Scalzone e ÌI colpo effettuato 
sabato sera dall'antiterrorismo 
di nuovissima creazione con la 


scoperta e la cattura di tre 
membri dell'lNLA irlandese 
(armata di liberazione naziona¬ 
le irlandese e non PIRA come 
annunciato da fonti francesi 
domenica), che secondo le ulti¬ 
me indiscrezioni si sarebbero 
apprestati a compiere atti di 
terrorismo in Francia contro 
beni o persone britanniche. Sa¬ 
bato sera infatti in una abita¬ 
zione di Vincennea gli uomini 
deH’antiterrorismo con una o- 
nerazione lampo arrestavano 
Michael Plunkett, la sua amica 
Mary Reid c Stephen King. L* 
operazione era stata suggerita 
da una presica indicazione dei 
sevizi segreti olandesi a quelli 
francesi secondo la ouale i tre 
stavano preparando aa Parigi o 
a Parigi stessa vari colpi terro¬ 
ristici tra cui un attentato con¬ 
tro l’addetto militare all'Aja e 
l’ambasciata britannica in 
Francia. 

Franco Fabiani 
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Anche armi neirinchiesta di Trento 


Dalla Turchìa 
la droga finiva 
nelle raffinerìe 
dei mafiosi 


PARIGI — Il palazzo, in una zona centrale della cittò, dove Ore¬ 
tte Scalzone abitava ed è stato arrestato dalla polizia francese, 
e sinistra il leader autonomo durante un processo per oltraggio 
nella primavera del *79 


Richiesta d’estradizione 

* 

per due tentati omicidi 
e per traffico di armi 

Vecchie e nuove imputazioni - La beffa della fuga da Ro¬ 
ma dopo la libertà provvisoria per motivi di salute 


ROMA — Tentativo di omi¬ 
cidio, rapina, Importazione 
clandestina di armi ed e- 
sploslvi dal Medio Oriente: 
questi sono I più gravi reati 
per I quali II ministero della 
Giustizia chiederà alle au¬ 
torità francesi Testradlzlo- 
ne di Oreste Scalzane. Fatti 
concreti, emersi da Inchie¬ 
ste diverse concluse a Mila¬ 
no e a Roma, che difficil¬ 
mente la difesa del capto 
•autonomo »potrà riuscire a 
•coprire» con II velo delle 
•motivazioni pyoUtlchc». 
Qualche problema. Invece, 
come al solito ptotrà sorgere 
per f cosiddetti •reati asso¬ 
ciativi»: •associazione sov¬ 
versiva», •banda armata», 
•Insurrezione armata con¬ 
tro I pxtterl dello Stato». 

Le prime prevlzlonl sull’ 
esito della richiesta di e- 
stradlzlone, raccolte negli 


ambienti giudiziari, sono 
ottimistiche. Se Scalzone è 
stato finalmente arrestato, 
osservano molti magistrati, 
vuol dire che le autorità pa¬ 
rigine hanno modificato ra¬ 
dicalmente Il loro atteggia¬ 
mento di fronte al molti la¬ 
titanti Italiani Imputati di 
terrorismo che si sono •na¬ 
scosti» In Francia. Che Ore¬ 
ste Scalzane abitasse a Rue 
Charle 5, a Parigi, non era 
infatti un mistero per nes- 
suno. E il suo arresto jjon si 
può certo attribuire ad una 
•brillante of>erazlone» giu¬ 
diziaria. Dal 7 aprile 1981 ad 
oggi erano stati Inviati a 
Parigi ben tre fonogrammi 
di ricerca del capto •autono¬ 
mo, ma le autorità francesi 
— si afferma negli ambienti 
del Viminale — non aveva¬ 
no mai fatto avere una ri- 
sptosta. Anzi, Scalzone ave¬ 


va avuto anche un regolare 
picrmesso di soggiorno a Pa¬ 
rigi. 

La sua latitanza tutt’al- 
tro che •clandestina» dura¬ 
va da un anno e mezzo. 
Scalzane era stato arrestato 
nell’ambito dell’Inchiesta «7 
aprile» sull’Autonomia ed 
aveva avuto la libertà prov¬ 
visoria li 13 settembre, del- 
t’80. La scarcerazione era 
stata concessa pter •motivi 
di salute», dopo, che pter me¬ 
si alcuni giornali avevano 
portato avanti una sorta di 
campagna In favore del lea¬ 
der •autonomo», sostenendo 
che non poteva essere cura-, 
to In stato di detenzione. 

I giudici prescrissero a 
Scalzone l’obbligo di risie¬ 
dere a Roma. Egli stabili II 
proprio domicilio In via di 
Riptetta 12, nello studio del- 
l’ingegner Giorgio Ciucci. 


Ma ptochl mesi dopto, quan¬ 
do del suo caso non si parla¬ 
va più, ecco la beffa: Il 24 
marzo 1981 l’imputato sparì 
dalla circolazione. Su quella 
fuga furono avanzati In¬ 
quietanti sosptetti: la magi¬ 
stratura romana, Infatti, si 
apprestava a spiccare con¬ 
tro di lui un nuovo mandato 
di cattura pter •Importazio¬ 
ne illegale di armi ed esplo¬ 
sivi». Scalzone, evidente¬ 
mente, ebbe un grande In¬ 
tuito. 

Da allora ad oggi, la Usta 
delle Imputazioni che ri¬ 
guardano Il capo •autono¬ 
mo» si è allungata. Scalzone 
era già sotto accusa nell’In¬ 
chiesta »? aprile» (e rinviato 
a giudizio) pter un sanguino¬ 
so tentativo di rapina com¬ 
piuto dagli •autonomi» a 
Vedano Olona. È un episo¬ 
dio che risale al 6 marzo del 


Un commando di quattro 
pfersone assaltò gli uffici del 
Credito Varesino f»autofl- 
nanzlamento» di •Lavoro Il¬ 
legale», la struttura armata 
di Potere operalo) e per co¬ 
prirsi la fuga fece esplodere 
una bomba a mano che ferì 
alcune pìersone. Le testimo¬ 
nianze concordi^ di diversi 
•pentiti* indicarono poi In 
Scalzone 11 capo del gruppM 
che organizzò l’assalto. 

Ma I «pentiti* hanno con¬ 
tinuato a parlare del ruolo 
di Scalzone nel •partito ar¬ 
mato» anche dopo la chiu¬ 
sura dell’lnchleta «7 aprile*. 
Così 1 giudici Istruttori ro¬ 
mani Ferdinando Impmsl- 
mato e Rosario Priore han¬ 
no emesso II nuovo manda¬ 
to di cattura per l’Inipxjrta- 
zione delle armi dal Medio 
Oriente.È una vicenda che 
riguarda le attività clande¬ 
stine del collettivo che 
stampava la rivista iMetro- 
poJi»; un carico di fucili, pi¬ 
stole e munizioni fu portato 
In Italia dal Libano, attra¬ 
verso l’intermediazione del- 
l’oscùro mercante d'armi fl- 
lo-»autonomo* Maurizio 
Follnl, e fu Impiegato pter 
foraggiare varie formazioni 
clandestine. 

Ancora dalle dichiarazio¬ 
ni del *p>entltl*, sono emerse 
nuove accuse nelle Inchie¬ 
ste In corso a Milano. Il giu¬ 
dice Armando Spataro ha 
spiccato contro Scalzone 


due ordini di cattura jxr al¬ 
trettanti tentativi di omici¬ 
dio, nell’ambito dell’Istrut¬ 
toria sulle attività terrori¬ 
stiche del cosiddetti *CO- 
CORIt (Comitati comunisti 
rivoluzionari), diretti, ap¬ 
punto, dal capo «autono¬ 
mo». Il primo attentato che 
Scalzone è accusato di ave¬ 
re organizzato è quello com¬ 
piuto a Seveso, nel maggio 
del 77, contro l’ufficiale sa¬ 
nitario Gluseppye Ghetti, Il 
quale fu ferito a colpi di pi¬ 
stola. Il secondo è II tentati¬ 
vo di omicidio del capore¬ 
parto della Breda Fausto Sl- 
llnl, compiuto a Milano II 9 
giugno dello stesso anno. 

Gli Inquirenti hanno In¬ 
dividuato tutti gli esecutori 
materiali di entrambi t cri¬ 
mini, del quali Scalzone è 
. imputato In quanto Ideato¬ 
re e «mandante». Il doppio 
ordine di cattura per tenta¬ 
tivo di omicidio del dottor 
Spataro è stato emesso po¬ 
chi giorni fa, Il 1? agosto 
scorso; l’istruttoria dovreb¬ 
be essere presto formalizza¬ 
ta e riunita con un’altra In¬ 
chiesta condotta dal giudice 
Istruttore di Milano Eiena 
Paclotti e che vede Imputa¬ 
te una cinquantina di par¬ 
sone, tutte legate a vario ti¬ 
tolo alle Imprese terrorìsti¬ 
che del sedicenti •Comitati 
comunisti rivoluzionari». 

se. c. 


Nostro servizio 

TRENTO — Nonostante il ri¬ 
serbo degli inquirenti, l’opera¬ 
zione antidroga avviata dalla 
magistratura di IVcnto sembra 
acquisire di ora in ora le dimen¬ 
sioni di un importante successo 
contro la grande malavita. In 
una rapida conferenza stampa 
il giudice Palermo ha precisato 
iert che le persone coinvolte 
nella maxi inchiesta sono oltre 
160 e cho tra di loro vi sono tpe- 
Bci piccoli ma non troppo». 

L'indagine, partita pare dal¬ 
le ammissioni di alcuni piccoli 
spacciatori trentini, ha infatti 
ricostruito l'intero cammino 
della droga e, grazio alla colla- 
liorozione con l’Interpol, una 
sorta di imappa geografico» 
dettagliata. 

La morfina pura e aH'ingros- 
so (si parla di quintali) veniva 
importata dalla IXirchta. rac¬ 
colta in grandi depositi nel 
triangolo Bolzano-Ttento-Ve- 
rona, successivamente smistata 
nelle raffinerie controllate dal¬ 
la mafia siciliana e, di qui — 
trasformata in eroina pura — 
distribuita sui mercati intema¬ 
zionali di Marsiglia e degli USA 
e su quelli italiani. 

Si spiega così che tra gli in¬ 
criminati risultino, accanto a 
cittadini turchi, anche perso¬ 
naggi come Gaetano Fidanzati, 
accreditato ne) mondo della 
malavita come colui che curava 
per il nord gli interessi del boss 
mafioso Gerlando Alberti. Fi¬ 
danzati, 47 anni e una residen¬ 
za fissata a Milano, fu imputato 
nel processone contro la mafia 
che si svolse a Catanzaro e che 
si risolse in una quasi generale 
sentenza di assoluzione per in¬ 
sufficienza di prove degli oltre 
cento incriminati. Accusato 


dello strage di viale Lazio a Pa¬ 
lermo nel '69 fu, molti anni do¬ 
po, arrestato a Milano. Il man¬ 
dato di cattura del giudice Pa¬ 
lermo lo ha così raggiunto in 
carcere. 

Un altro personaggio, certo 
di «minor rispetto» nel mondo 
della criminalità, ma divenuto 
famoso in queste ultime setti¬ 
mane è Raffaele Maccarrone, 
raggiunto dal mandato di cat¬ 
tura nel carcere di Rovigo. Con¬ 
dannato a sei anni per una rapi¬ 
na. compiuta insieme alla mo¬ 
glie Laura Maria Liberati, i 
quotidiani hanno molto^parlato 
di lui in questi giorni. E infatti 
il padre di Silvia Tamara, la 
piccola cho — nata poche setti¬ 
mane fa c pare già colpita da 
crisi di astinenza causata dalla 
tossicodipendenza della madre 
— ò stata sottratta dalla magi¬ 
stratura alle cure della madre 
incarcerata anch’essa a Rovigo. 

Ci vorrà naturalmente del 
tempo prima che gli inquirenti 
possano accertare nel dettagio 
le responsabilità dei-160 incri¬ 
minati. Il dottor Palermo, per 
porte sua, ha detto cho intende 
accelerare al massimo i tempi. 

Una delle piste importsinti 
che gli inquirenti stanno se- 
miendo è quella de) traffico del¬ 
le armi che l’organizzazione 
conduceva «in parallelo* a quel¬ 
lo della morfina. Bertilla Ange¬ 
lico (arrestata a Milano) à ami¬ 
ca di Angela Pastino, ex convì¬ 
vente del nappista Emanuele 
Attimonelli: gli inquirenti sem¬ 
brano convinti che attraverao 
di lei il traffico di armi abbia 
trovato acquirenti tra i terrori¬ 
sti «rossi»; gli stessi inquirvnti 
sembrano però orientati a cre¬ 
dere che il mercato delle armi 
sia stato più ampio e che servis¬ 
se anche la delinquenza comu¬ 
ne e reversione nera. 


«L’acqua alta» nella città lombarda; un vero disastro 

* i 

Quel rumo del logoM. die allaga Como 

Le Strade e piazze vengono periodicamente sommerse • E’ in crisi tutto il sistema idrogeologico della zona • Uno studio del 
«Politecnico» di Milano e le prime polemiche -1 problemi da affrontare secondo il sindaco Antonio Spallino • I rapporti con TEnel 


Dal nostro inviato 

COMO - Addio air«acqua alta» 
sulle rive del lago di Como? Si, 
dice il sindaco Antonio Spalli¬ 
no; vedremo, dicono i tecnici, 
speriamo, dice la gente. Como 
non è Venezia, città costruita 
suirocqua. Eppure le sue stra¬ 
de e le sue case più prossime al 
Iago sono periodicamente som¬ 
merse: •Esondazioni se ne eb¬ 
bero nell’Ottocento — dice il 
sindaco Spallino — ed anche di 
precedenti abbiamo notizia. 
Ma mai abbiamo sofferto cosi 
piesantemente come negli ulti¬ 
mi dieci anni. Perché questa 
accelerazione nelle frequenze, 
cioè nel numero e nella durata 
delle esondazioni? Noi abbia¬ 
mo cercato di accertarne le ra¬ 
gioni e di proporre i rimedi». 

Una prima ragione sta sicu¬ 
ramente neH'abbassamento de) 
suolo: «fin dal ’7S — aggiunge 
il sindaco — abbiamo avviato 
una ricerca sulla subsidenza 
(in ferole povere Cabbassa- 
mento del fondo e dei terreni 
intorno al l^o) affidandola ad 
una commissione di speciali¬ 
sti. La loro conclusione è stato. 


nell'60. che il fenomeno cosi ac¬ 
celerato non sembra attribuibi¬ 
le al prelievo delle acque sot¬ 
terranee ed al preso degli edifici 
adiacenti le rive del lago, ma 
debba essere inserito in una 
manifestazione più complessa 
dell'intera zona, cioè del siste¬ 
mo geotopco che va dalle falde 
del Bernina alla pianura del 
Po-. 

Comunque, le rive del lago 
hanno registrato significativi 
abbassamenti, fino a 60 centi- 
metri: e quando le acque si al¬ 
zano esse invadono le zone a- 
diaccnti a piazza Cavour, fino 
al Duomo ed agli edifici del 
centro storico, oggi tutelati dal¬ 
la creazione di un’isola pedona¬ 
le. L’acqua alta a Como, dun¬ 
que, non danneggia solamente 
le attività commerciali, non fa 
solo impazzire il traffico, ma 
mette in pericolo anche i beni 
più preziosi della città. 

•Se Fequazione fuoriuscita 
d’acqua uguale ad abbassa¬ 
mento del terreno — dice anco¬ 
ra il sindaco — non è cosi auto¬ 
matica, come proteva sembrare 
qualche tempro fa, noi abbiamo 


respinto la soluzione più "sem¬ 
plice” che ci veniva proprosta: 
alzate il livello di piazza Ca¬ 
vour. Noi diciamo: primo, biso¬ 
gna conoscere il comprortamen- 
to del suolo sulle altre rive del 
lago, sia a nord che a sud. Però 
nessuno ha compiuto una eam- 
progna analoga alla nostra su¬ 
gli altri prunti rilevanti del la¬ 
go. come Lecco, Gravedona ecc. 
Secondo: v’è un problema di 
regolamentazione generale del 
livello delle acque da affronta¬ 
re e da risolvere-. 

Chi conosce la geografia lom¬ 
barda, oppure ha letto b prima 
pagina dei -Promessi sprosi-, sa 
che il lago dì Como si divìde in 
due rami: quello di Como, ap¬ 
punto. e quello, manzoniano di 
Lecco. Solo da questo secondo 
ramo escono le acqtK che per¬ 
corrono l'Adda fino al Po. Il ra¬ 
mo di Como è a -fondo chiuso-, 
cosicché i comaschi possono 
studiare e protestare, ma non 
possono direttamente interve¬ 
nire sulla regolazione delle ac¬ 
que. 

Possono però premere su chi. 
per istituzione, è preposto a 


questo; cioè il Consorzio che co¬ 
manda la diga di Olginate, sul- 
l’Adda, appena a sud dì Lecco. 
•Ma gli utenti del Consorzio — 
dice Spallino — sono VENBL, 
gli agricoltori e altra gente in¬ 
teressata ad avere, al minimo 
prezzo, il massimo volume di 
acqua possibile. Gli interessi 
delle utenze rivierasche sono 
difese da un solo rappresen¬ 
tante della Provincia di Como, 
che comprende, ricordiamolo, 
sia Como che Lecco-. 

Non solo della loro scarsa 
rappresentanza nel Consorzio 
si lamentano i comaschi. Il li¬ 
vello delle acque del Ugo muta 
a seconda di avvenimenti natu¬ 
rali (come le piogge o il disgelo 
dei ghiacciai della Valtellina), 
ma anche dalle esigenze di te¬ 
nuta o di scarico dei serbatoi 
delI’ENEL a monte de) lago. 
Ebbene, gli invasi deH'ENEL 
costruiti prima della creazione 
del Consorzio non hanno con 
quest'ultimo alcuna convenzio¬ 
ne, per cui possono scaricare 
nel Ugo quando e quanto vo¬ 
gliono. 

Le dighe a valle, cioè sulf Ad¬ 
da, sono le più disparate: men¬ 
tre quella di Olginate è in grado 


di aprirsi e rilasciare le acque di 
piena con sufficiente rapidità, 
non lo sono le altre. Per cui, se 
si vedesse evitare Talluvìone a 
Como, U si provocherebbe a 
Lodi, attraversata dall’Adda 
ormai giunta alU fase termina¬ 
le del suo corso e quindi con 
una cospicua portata d’acqua. 
Infine (e anche questo è preoc¬ 
cupante) non sì conoscono i da¬ 
ti certi deirapprowìgìonamen- 
to idrico agricolo e industriale. 
Nessuno ha mai compiuto un’ 
analisi delle risorse che vengo¬ 
no effettivamente utilizzate. 

Senza questa -fondamentale 
lettura di tutto il sistema» co¬ 
me U definisce il sindaco, non 
sarà mai possìUle dare una ri¬ 
sposta definitiva alla domanda: 
quanta acqua deve essere trat¬ 
tenuta nel 1^ per soddisfare 
tutti i bisogni del bacino Adda? 

Ecco che allora, dall’esonda- 
zione di piazza Cavour, si passa 
ad un problema idrcigeoùgico 
che interessa mezza Lombar¬ 
dia. Un primo passo concreto è 
stato compiuto in questi ultimi 
tempi: Q ministero dei Lavori 
Pubblid, Magistrato del Po 


competente e Consorzio di GI- 
ginate hanno deciso di abbassa¬ 
re di 30 centimetri il livello del¬ 
le acque del Iago. Per due anni 
esse oscilleranno cosi fra un mi¬ 
nimo ed un massimo inferiori 
di 30 centimetri a quelli prece¬ 
denti. Questa decisione sarà 
sufficiente ad evitare le eson¬ 
dazioni a Como senza mettere 
in perìcolo U sicurezza delle 
citta a valle del Iago e permet¬ 
terà a due apposite commissio¬ 
ni di specialisti di studiare so¬ 
luzioni definitive. 

•Bisognerà risprondere ad 
alcune domande fondamentali 
— dice sempre il sindaco —. Si 
prossono aumentare i serbatoi a 
monte ed a valle del lagól Si 
pressano aggiornare le tecnolo¬ 
gie delle dighe? È utile un mo¬ 
dello matematico di regolazio¬ 
ne delle acquei-. Su quest’ulti¬ 
mo punto v> U decisione di af¬ 
fidarne U stesura al Politecnico 
di Milano, mentre l’abbassa¬ 
mento del livello del lago è già 
operante. 

Ma già so^ono polemiche. Il 
discorso, quindi, è ancora tutto 
da affrontare. 

Ino Iselli 


La causa tra la madre e i genitori adottivi 

Mirko, bomblao conteso 
Per lo legge un oggetto 

Dal nostro corrispondente 

LA SPEZIA — Si chiama Mirko, ha sette anni, e se tutto andrà 
bene, quest’anno fwtrà frequentare la seconda elementare. Un 
bambino come tanti altri, forse maturato dalla vita più in fretta di 
altri suoi coetanei, ma per legge può essere trattato come una 
•cosa*. È il caso di Mirko Oneto, il bimbo adottato ventinove mesi 
fa dai coniugi Pierluigi e Maria Musetti residenti nel comune di 
Casteinuovo Magra in provìncia della Spezia. Da oltre un anno, da 
quando Francesca Pira, la madre naturale, ha iniziato la causa per 
riavere il bambino, Mirko per la legp è diventato un ogntto, del 
quale il vincitore delU causa può opinare a piacimento il trasferi¬ 
mento forzoso. Ora — tutta la vicenda è nelle mani del pretore di 
Saizana. -Per le norme giuridiche — commenta il pretore Remigio 
Pagliari — casi come auesto devono essere trattati secondo il 
codice di procedura civile risalente al 1942, lo stesso che si utilizza 
per il trasferimento forzoso di mobili. Tutto ciò è assurdo. Qui non 
si tratta ai osservare pedissequamente la legislazione, ma di tute¬ 
lare la salute di un bambino. Per un compito come questo la figura 
del pretore e lo stesso codice di procedura civile sono assoluta¬ 
mente inadeguali-.Trattato da «c^getto* e non da «soggetto* Mir¬ 
ko non è mai stato consultato da nessuno. Quando, un anno fa. 
dopo la sentenza della Corte d’appello favorevole al suo ritorno 
dalla madre naturale, il giudice tutelare dispose incontri prelimi¬ 
nari tra Mirko e Francesca Pin^ U reazione de) piccolo fu durissi¬ 
ma. Davanti alle assistenti sociali nominate dal tribunale, Mirko 
respinse con disperazione gli approcci della madre, esprimendo U 
sua volontà di rimanere nella famiglia, nella casa, nel paese dova 

f er U prima volta ha trovato l’affetto. Ora, dopo che U CUasazione 
a respinto il ricorso presentato dal legale della famigIU adottivo, 
Mirko ha ricominciato ad incontrare la madre naturale. Il pretore 
Remigio Pagliari gli ha infatti concesso 22 giorni per adattarsi alU 
nuva situazione. Se il 20 settembre le assistenti sociali testimonU- 
ranno che il piccolo non desidera tornare con Francesca Pira, 
questa potrà chiedere l’intervento dell’ufficiale giudiziario per 
condurle, comunque, il bambino. 

Antonio Luparia 
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Linate oggi riapre i bottentb 
riprendono i voli regolari 


Per il sim del tipo Bonifacio 
incriminato il presidente «Asibo» 
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MILANO — Lo scalo aereo di Linatc riapre i 
battenti dalla mezzanotte di oggi, dòpo quasi due 
mesi di chiusura forzata necessaria per gli ormai 
indifferibili lavori di rifacimento del manto della 
pista. I programmi sono stati cosi rispettati con 
cronometrica precisione dalla Sea, la società di 
gestione degli aeroporti di Linate e Malpensa che 
dal 7 lu^io scorso, dota di chiusura di Linate od 
oggi, ha anche messo in cantiere ed attuato un 
cotoasale «esperimento* trasferendo per tutto il 

K iìodo dei lavori, il traffico aereo da Linate alla 
olpensa. 

Un trasloco gigantesco che ha comportato la 


sduzioTte di numerosi e iwn certo semplici pro¬ 
blemi, primi fra tutti il «pendolarismo» forzato 
degli addetti alle operazioni a terra e Io smalti- 
mento deH’intensissimo traffico estivo, essen¬ 
zialmente turistico. ’TVjtto, comunque, grazie an¬ 
che aH'irapegno dei lavoratori, è funzionato a do¬ 
vere. Qualdìe intoppo; inevitabile, c’è stato; ma 
si è trattato di poitiralari che non hanno intacca¬ 
to la riuscita dell’aoperazìone Malpensa». ' ' 
Un'aoperazioiie* colossale come ben testimo¬ 
niano le cifre fomite dalla Sea. Dal 7 luglio a) 29 
agosto, infatti. Io scalo ha sopportato 14.533 mo¬ 
vimenti di aerei; 1D64.700 passeggeri e oltre 10 
milioni di chilogrammi di merci. 


ROMA — n pubblico mini¬ 
stero Giancarlo Armati ha 
formalizzato l’inchiesta av¬ 
viata nei giorni scorsi sul 
«siero tipo Bonifacio*, un 
prodotto che. fabbricato dal¬ 
l’associazione Asibo, sulla 
base della ricetta pubblicata 
dal veterinario di Agropoit In 
una sua pubblicazione, veni¬ 
va da cinque mesi dlstiibutto 
gratuitamente a persone af¬ 


fette da forme tumorali. 

Nel trasmettere gli atti al¬ 
l’ufficio Istruzione, il giudice 
Armati ha chiesto che la co¬ 
municazione giudiziaria, da 
lui inviata al presidente del- 
l’Astbo, Umberto Jandolo, 
sta trasformata in un man¬ 
dato di comparizione per lui 
e per ignoti sempre per Io 
stesso reato e cioè sommtnl- 
straztohe dt prodotti medici¬ 


nali guasti, n Pubblico mini¬ 
stero ha inoltre sollecitato 
una perizia chimico-farma¬ 
cologica per accertare se il 
prodotto sia tossico e quindi 
pericoloso. 

Sabato, al termine di una 
estenuante attesa. Il siero è 
stato distribuito sulla scali¬ 
nata di San Pietro dove, vl- 
gendo rextraterritorialità, la 
polizia non è potuta interve¬ 
nire. 
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S Pwrta a lìrrenia 

gli abbcmaiiiaiitt 

della tua seaàime 

Nuovo impulso alla campagna di lettura 
dell\^ìÀik e Rinascita dalle Feste delle grandi 
città. Già raggiunti importanti risultati. Il con- 
corso a premi si Muderà il 31 ottobre. 

Due o tre cose da dire sul nostro concorso 




Così tutte le Federazioni 


Cosa fare nelle feste^ 


F*d«rai. 

Aosta 

Verbania 

Bologna 

Reggio E. 

Lecco 

Modena 

Imola 

Crema 

Ferrara 

Mantova 

Sassari 

Capod'Orl. 

Novara 

Enna 

Ravenna 

Bolzano 

Venezia 

Potenza 

Forti 

Treviso 

Siracusa 

Teramo 

Gorizia 

Piacenza 

Malora 

Varese 

La Spezia 

Milano 

Parma 

Cremona 

Crotone 


Somma 

raccolta 

49.000.000 
110.627.000 
1.465.476.031 
715.000.000 
65.999.998 
1.146.360.000 
190.000.000 
53.900.000 
435.000.000 
206.872.571 
52.890.000 
39.700.000 
107.800.000 
34.700.000 
379.000.000 
24.000.000 
192.540.000 
42.000.000 
250.000.000 
94.261.500 
60.000.000 
82.500.000 
78.550.000 
100.341.700 
43.920.000 
130.000.000 
158.400 
936.000.000 
170.000.000 
91.312.000 
46.200 000 


119.51 

110,63 

104,68 

102,14 

101,54 

97,98 

97,44 

92.93 
92,55 

91.94 
88,15 
84,47 
62,92 
80,70 
80,64 
80,00 
77,02 
76,36 
75,76 
75,41 
75.00 
75.00 
74,81 
74,33 
73^0 
72,22 
72.00 
72.00 
70.83 
70,24 
70,00 


Pavia 

Viterl» 

Rimini 

Grosseto 

Temi 

Como 

Taranto 

Savona 

Alessandria 

Trieste 

Trento 

Pisa 

Avellino 

Brescia 

Rosinone 

Rovigo 

Ctiieti 

Isemia 

Rie» 

Biella 

Pordenone 

Massa C. 

Torino 

Pesaro 

Perugia 

Udine 

Cagliari 

Imperia 

PKcara 

AsooUP. 

Avezzano 

Tempio P. 

Oristano 

Ragusa 


153.000.000 

59.400.000 

109.000.090 

157.995.600 

132.000.000 

75.236.000 

55.067.000 

139.473.910 

129.643.500 

70.000.000 

38.700.000 

224.712.000 

18.384.000 

235.000.000 

42.090.400 

87.000.000 

33.000.000 

15.000.000 

14.837.500 
50.150.000 

35.323.750 
54.000.000 

350.000.000 

174.475.787 

136.300.000 

57261.500 
57200.000 
36.843.900 
44.570.000 
66.660.000 
19.370.000 
11.020.000 
12.100.000 

35.750 000 


Palermo 

Padova 

Genova 

Ancona 

Verona 

Brindisi 

Siena 

Roma 

Cattaniss. 

Salerno 

Prato 

Viareggio 

Bergamo 

Vercelli 

Lucca 

Lecce 

Messina 

Trapani 

Catania 

Caserta 

L'Aquila 

Pistoia 

Agrigento 

Nbcerata 

Cuneo 

Latina 

Reggio C. 

Nuoro 

Benevento 

Sondrio 

Livorno 

Riggia 

Belluno 

Firenze 


71.400.000 

93.300.000 

320.000.000 

83.722.345 

83.500.000 

40.000.000 

169.600.000 

415.000.000 

23.000.000 

35.000.000 

85.000.000 

75.000.000 

69.467.000 

39.558.000 

19.500.000 

43.765.000 

26.700.000 

30.000.000 

32.200.000 

34.350.000 

25.020.000 

93.600.000 

27.000.000 

33.500.000 

22 . 000.000 

39.024.300 

29.240.000 

30.000.000 

14.700.000 

15.000.000 

153.416.000 

58.125.000 

15.200.000 

345.000.000 


Catanzaro 

Asti 

Napoli 

Carbonia 

Vicenza 

Bari 

Cosenza 

Arezzo 

Campob. 

Varie 


24.750.000 

12.691.500 

140.000.000 

12 . 000.000 

21.500.000 

63.240.000 

19.500.000 

60.000.000 

5.600.000 

10.500.000 


GRADUATORIA REGIONALE 


V.rTAosta 

Emilia R. 

Basilicata 

Lombardia 

Trentino AA 

Riuli 

Piemonte 

Veneto 

Umbria 

Abruzzo 

Sicilia 

Liguria 

Sardegna 

Marcile 

Lazio 

Toscana 

Calabria 

Puglia 

Molise 


49.000.000 

4.960.177.731 

85.920.000 

2.031.787.569 

62.700.000 

241.135.250 

622.470.000 

587.301.500 

268.300.000 

204.460.000 

398.450.000 

654.717.810 

175.210.000 

3.‘ie.558.132 

570.352.200 

1.437.823.600 

119.690.000 

260.197.000 

20.600.000 


11951 

94.16 
74,71 
7152 

69.67 
64,65 
64,11 
61,95 

61.68 
61,03 
60,37 
60,07 
56,68 

55.16 
52,50 
47,06 
44,33 
43,73 
37,45 


È nelle feste che si è 
manifestata con la forza 
maggiore la «fantasia 
organizzativa» del nostro 
Partito: i nostri 
compagni sanno cosa 
fare, conoscono meglio 
di chiunque come 
muoversi nelle loro 
realtà locali. Un 
impegno però deve 
essere ben chiaro a tutti: 
nelle Feste non può 
mancare il lavoro teso a 
mettere al centro delle 
nostre iniziative V Unità 



e Rinascita^ dibattiti e 
confronti sui temi della 
stampa, quindi; ma 
anche una «voce» 


specifica nel bilancio 
della festa: quella 
relativa ai nuovi 
■abbonamenti. 


Parliamo anche dei premi 


A chi ci rivaliamo 


Ai nostri lettori abituali 
perchè si abbonino, ma 
anche a chi ci legge ogni 
tanto perchè ci legga di 
più, ancheachi non ci 
legge ancora perchè 
cominci a conoscerci. 

Ma non solo, ci 
rivolgiamo anche a chi è 
già abbonato perchè ci 
aiuti trovando un nuovo 
abbonato tra gli amici, i 
Compaq di lavoro, i 
simpatizzanti del nostro 
partito, i frequéntatori 
deUe nostre Feste. 

AUe sezioni, ai circoli 
della FGd, a tutte le 
nostre organizzazioni 
chiediamo uno sforzo 
particolare: impegnarsi 


attivamente per 
individuare tutte quelle 
zone «scoperte» ma 
ricche di nostri 
potenziali lettori e 
cercare anche qui di fare 
«breccia». 



Un importante terreno 
di lavoro sono i luoghi di 
vita collettiva: i bar, i 
circoli culturali, le Case 
del popolo, le 
cooperative, non tutti 
hanno Tabbonamento a 
VUnità e Rinascita. 

È dalle organizzazioni 
che lo scorso anno ci 
sono venuti i risultati 
migliori, e anche per 
questo 1982 è da qui che 
ci aspettiamo di più. E 
per questo il concorso è 
impostato in modo da 
premiare sia i singoli 
abbonati, sia le sezioni 
che li hanno segnalati al 
nostro giornale. 


Anche quest’anno un concorso legato 
alla campagna estiva 
con un ricco pacchetto di premi: 100 in 
totale. Con due estrazioni e due 
elenchi di premi, cinquanta e 
cinquanta: una prima serie per i 
sìngoli sottoscrittori di abbonamento, 
una seconda per le organizzazioni 
che li avranno raccolti e inviati 
airUnitd. Con 
Telenco dei 


per le organizzazioni abbiamo voluto 
non solo riconoscere il valore del loro 
impegno, ma anche venire incontro 
alle esigenze, spesso finanziariamente 
onerose, di chi deve far 


politica tutti 


1 giorni 
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La rassegna, colpita dalla notizia della morte di 
Ingrid Bergman, è in piena attività. Buone 
accoglienze a sovietici ed egiziani, un po* meno 
a Sordi. Spunta anche una polemica... Attesi oggi 
Zavattini e Vultimo film di Fassbinder 


Nostro servizio 

VENEZIA — Un gentleman 
8i aggira per Venezia colpita 
dalla tristo notizia (Iella 
morte di Inprid Hergman. 
Con la suo nnn cortese, nffo- 
bile c un po’ distaccata, il pi¬ 
lastro degli indici di ascolto 
della Rete 2 della TV sta fa¬ 
cendo incetta di celebriti 
per la sua prossima trasmis¬ 
sione destinata però ad una 
tv privata, «Retequattro» di 
Mondadori-Caracciolo. 

Di che si tratta? Lo chie¬ 
diamo ad Enzo Tortora, 1' 
imbattuto recotdman degli 
ascolti Rai, con punto di 28 
milioni di telespettatori per 
l'ahimé melenso o mieloso 
Portnbello (un successo, pe¬ 
rò, che non può essere liqui- 
doto con battute sarcastiche, 
ma deve invece far riflettere 
sui gusti e le preferenze crea¬ 
le nel pubblico dalla TV, e 
non viceversa...). 

•Sto preparando un rato- 
calco settimanale televisivo 
intitolato Cipria, non dissi¬ 
mile, ma spero più diverten¬ 
te. dei rotocalchi "rosa" in 
circolazione nelle edicole. E 
un esperimento che parte 
dalla constatazione che si 
possono trattare in modo i- 
ronico temi e personaggi se¬ 
ri, cosi come è possibile an¬ 
che il contrario. Ci saranno 
varie sezioni ogni settima¬ 
na: in una. Franca Valeri 
racconterà, nei modi a lei 
congeniali, "Il primo amore 
di...., uno specchio di quelle 
mitomani che ogni tanto si 
inventano di avere avuto 
una storia con auesto o quel 
personaggio famoso. Poi 
una galleria di sosia, alcuni 
straordinari, una carrellata 
suUe ugole del Palazzo, i po¬ 
litici ai Montecitorio che 
cantano..... 

Tortora ha già registrato 
ed ancora registrerà in que¬ 
sti giorni di ressa di divi e 
divine nella hall dell’Excel- 
sior, nel Palazzo del cinema 
incontri con Bertolucci, Sor¬ 
di, Nichetti, Maria^ela Me¬ 
lato, Monica Vitti, (iassman, 
Terence Stamp, Cesare Za¬ 
vattini, ecc. ecc. Regista del¬ 
la serie sarà una firma nota 
della TV pubblica, Mario 
Landi. Le riprese esterne so¬ 
no affidate ad un giovane e, 
secondo noi, promettente 
creatore d'immagini, quel 
Luca De Mota passato an¬ 
ch’egli sui teleschermi Rai 
con alcune pregevoli tra¬ 
smissioni. E, infine, Lelio 
Luttazzi per le musiche e 
Marcello Ciorciolini per i te¬ 
sti. 

Un programma leggero 
come la cipria dunque, e un 
po’ futile? 

• Veda, il mio mestiere à 
quello di proporre delle for¬ 
mule. La televisione pubbli¬ 
ca deve privilegiare un certo 
tipo di notizie, tenendo con¬ 
to di alcuni limiti: partitici, 
politici, morali e talvolta 
spettacolari. Le TV private 
— finora cosi scarse quanto 
ad idee nuove valide — pos¬ 
sono permettersi un altro ti¬ 
po di proposta. Per esempio 
un rotocalco rosa come que¬ 
sto Cipria. Mi sarebbe pia¬ 
ciuto andare in diretta, ciò 
che purtroppo è ingiusta¬ 
mente impedito alle priva¬ 
te... 

Scusi, Tortora, ma come 
farà a convivere nella stessa 
rete con un altro personag¬ 
gio come Maurizio Costanzo, 
ultima iperlai di una forsen- 


Intervista polemica 
a proposito di Rete 4 

Enzo Tortora 
sì infuria 
e dichiara 
guerra 
a Costanzo 
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Maurizio Costanzo 

nata campagna-acquisti 
condotta da «Retequattrot, 
nella quale se non sbaglio lei 
ha responsabilità (ii direzio¬ 
ne artistica? Chi lo ha deciso 
e come, visto che lei aveva 
espresso su Costanzo opinio¬ 
ni non precisamente lusin¬ 
ghiere? La mascella di Tor¬ 
tora si contrae, e dalla sua 
voce scompare ogni tono di 
affabilità, non certo di corte¬ 
sia. 

•Anzitutto non bisogna 
confondere una rete TV con 
una rete matrimoniale. La 
decisione non mi fa certa¬ 
mente piacere, e anzi io la 
considero molto grave. Sono 
noti gli apprezzamenti che 
io ho e^re.sso su questo si¬ 
gnore (Costanzo n.d.r.). Pro¬ 
prio ieri con una raccoman¬ 
data ho riferito a Piero Ot¬ 
tone (massimo responsabile 
di “Retequattro” e presiden¬ 
te dell’editoriale "La Re¬ 
pubblica", nonché già diret¬ 
tore del Corsero, n.d.r.) auel 
che oro sto raccontando a 
lei. E tanto più mi preoccu¬ 
pa. questa scelta, poiché es¬ 
sa è stata compiuta da una 
persona come Scalfan. Afa 


Enzo Tortora 

su questa scelta e’i già ma¬ 
retta all'interno delle reda¬ 
zioni della •Mondadori, e 
della stessa Repubblica!. 

Ma scusi. Tortora, a parte 
ogni altra considerazione di 
tipo professionale, cosa c’è 
all’origine di questo suo at- 
tegdamento? 

• Kitengo moralmente 
grave che un problema come 
quello della P2, giustamente 
sollevato a suo tempo, e in 
particolare dalla Repubbli¬ 
ca, venga accantonato cosi 
frettolosamente. La gente 
ha tutto il diritto di rimane¬ 
re sconcertata dinanzi a si¬ 
mili episodi, non diversa- 
mente di come è restata 
sconcertata di fronte alla ri¬ 
proposta. pan pari, del go¬ 
verno Spadolini bis. La gen¬ 
te SI sente truffata, presa in 
giro Un giornalista non può 
rico^itruirsi lo propria vergi¬ 
nità come quelli che vanno a 
Casablanca. Poiché la forza 
di un giornalista i la sua di¬ 
gnità, il rapporto di fiducia 
che é riuscito ad instaurare 
col pubblico. 

Felice Laudadio 


Jìmmy Dean, Jìmmy Dean 
idolo che Altman non ama 


Nostro servizio 
LOS ANGELES — Robert Al¬ 
tman fa il suo ingresso alla 
mostra di Venezia con la ripre¬ 
sa cinematografica di «Come 
back to thè five> e «Dime Jim- 
my Dean, Jìmmy Dean», un 
doppio spettacolo che ha esor¬ 
dito a Broadway 1*8 febbraio 
scorso e diretto dal regista 
stesso. Il cast, formato da San- 
dy Dennis, Karcn Black (tra i 
protagonisti di «Nashville») e 
Cher. è riuscito ad affrontare 
con Altman il difficilissimo 
compito di portare un pezzo 
teatrale «serio» a Broadway 
generalmente dominata da 
commedie leggere. 

Altman decise di prendersi 
un periodo di assenza dal cine¬ 
ma l’anno scorso per dirigere 
due brevi commedie di Frank 
South, fi momento era quello 
giusto; aveva venduto la sua 


casa di produzione di Los An¬ 
geles (la «Lion’s Gate) e i suoi 
ultimi film, -Quintet-, «Una 
coppia perfetta» e «Un matri¬ 
monio», erano stati un tate di¬ 
sastro critico ed economico 
che il suo nome non era parti¬ 
colarmente ben accetto ad 
Hollywood. Tuttavia, «Come 
back to thè five», e «Dime Jim- 
my Dean, Jìmmy Dean» sono 
interamente un suo progetto. 
L’azione si svolge in una citta¬ 
dina del Texas, e segue una 
riunione dei «discepoli», un 
«James Dean Fan Club» loca¬ 
le, alternando ricordi deli’iste» 
ria dei suoi membri del 1955 
quando Dean arrivò in città 
^r girare il film «Il gigante» 
al presenta ()915). Altman di¬ 
ce di essere stato colpito dall* 
influenza ch« ha il cinema 
nella vita delta gente e dalla 
visione negativa deli’adorazio- 




Drammi privati nel bel film del sovietico Julij Raizman e nella nuova 
contestata fatica di Alberto Sordi regista e interprete con la Vitti 


Alla 


comune 



Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA —DI radaci éaccaduto di vedere 
I temi di una crisi personale e familiare 
trattati con tanta verità, sensibilità e finez¬ 
za come nel primo del film sovietici qui In 
concorso quest'anno, e che porla appunto II 
titolo, semplice quanto significativo, .Vita 
privata.. L’autore, JuIIJ Raizman, classe 
1903, è un veterano di quella cinematogra¬ 
fia, e ha fatto un po’di lutto nella sua lunga 
carriera, dedicando però sempre una parti¬ 
colare attenzione alle problematiche Indivi¬ 
duali, del resto mal sconnesse dal quadro di 
una specifica società, osservata con vigile 
spirito critico. 

Protagonista di .Vita privata, ò Serghiel 
Abrlkossov, direttore di un complesso indu¬ 
striale, esonerato un brutto giorno dal suo 
lavoro, per quelle che sembrano pure ragio¬ 
ni di avvicendamento anagrafico. In effetti, 
Abrlkossov è nell’età della pensione, ma si 
sente ancora valido, e l’Inattività gli pesa. 
Tutta la sua esistenza si è Identificata nell’ 
Impegno professionale, le domeniche erano 
per lui un Incubo; e adesso eccolo aggirarsi, 
come sperduto, In casa e per le strade. Va a 
trovare un vecchio commilitone della guer¬ 
ra patriottica, e scopre che è morto da due 
anni; si reca In visita dalla e.x segretaria, 
una donna ancora giovane e sola, e tenta 
anche qualche goffo approccio. Con la mo¬ 
glie di oggi (la seconda), con la figlia di pri¬ 
mo letto, con gli altri ragazzi. Inclusa una 
nuora giovanissima, i rapporti di Abrikos- 
sov sono corretti, anche garbati, non senza 
qualche scatto d’ira, ma vi si sente mancare 
qualcosa: ciascuno. Insamma vive per suo 
conto, ha propri Interessi, gusti, amicizie, 
ansie, necessità. 

La scomparsa della prima moglie, lonta¬ 
na, non commuove troppo U nostro, ma lo 
riawtctna alla primogenita. Con Natasela, 
la sua compagna attuale, si ristabilisce pu¬ 


re una corrente d’affetto, ma li periodo del¬ 
la grande passione è ormai trascorso. 

Abrlkossov soffre, soprattutto, di non a- 
vere un’occupazione, tanto più per esser 
stato messo da parte In modo alquanto 
spicciativo. CIÒ che gli propone II suo suc¬ 
cessore ha tutta l’aria dì un contentino. Ar¬ 
riva, poi, una telefonata, una convocazione 
dal ministro, forse per affidargli un nuovo 
Incarico. Abrlkossov si veste di tutto punto, 
preparandosi all’Incontro con Temozìone di 
un bambino che debba sostenere il primo 
esame. Afa, quando si guarda nello specchio 
Il suo ó II vofto di un uomo anziano, segna to 
dal tempo, e sul quale già un’ombra fitta si 
addensa. Su quell’immagine, carica di do¬ 


mande senza risposta, la vicenda si chiude. 

Una storia, dunque, di gente comune, e 
nella quale, per molti aspetti, potrebbe rico¬ 
noscersi lo spettatore di un qualsiasi paese. 
Ma i richiami, pai alla .quotidianità, dell’ 
URSS e di Mosca sono stringenti: Tamblen- 
tazlone, così .In esterni, come fra le pareti 
domestiche, nel locali pubblici, nel luoghi 
di spettacolo, restituisce In maniera sor¬ 
prendente Il colore. Il sapore, diremmo per¬ 
fino l’odore della realtà. Scritto benissimo 
— I dialoghi vi hanno un ruolo essenziale 
—, diretto col tocco discreto che è proprio 
del maestri autentici, .Vita privata, ha un 
ulteriore elemento di forza nelle eccellenti 
prestazioni di tutti gli attori, cominciando 


i 

Commedia all’italiana, alzatevi! 


Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Conferenza 
stampa molto vivace, con 
auatcne punta di acidità per 
Alberto Sordi, Monica Vitti e 
Rodolfo Sonego, ventiquattro 
ore prima che fosse proiettato, 
fuori concorso, il loro Io so che 
tu sai che io so. Dal pubblico 
si sono levate parecchie voci 
critiche verso il tdisimpegno e 
la superficialità» di molti film 
di Sordi. «Il mio modo di fare 
cinema — ha ribadito Sordi 
difendendosi anehe in veste di 
autore — è un neorealismo a 
fondo satirico anziché dram¬ 
matico. Il pubblico ne va paz¬ 
zo e questo mi basta: solo agli 
intellettuali piacciono le cose 
incomprensibilì». Ma qui non 


si tratta — ha incalzato qual¬ 
cuno — di comprensibilità o 
di incomprensibilità. Si tratta 
di una formula stilistica, quel¬ 
la della commedia aH’italiana, 
che ormai non ha più nulla dt 
nuovo da dire; o forse Sordi ci 

f ilò spiegare che cosa è cam- 
iato, ultimamente, in questo 
genere di film? «Io so fare solo 
film cosi — si è irrigidito Ai- 
bertone senza rispondere a to¬ 
no alla domanda — e conosco 
benìssimo i miei limiti. Ma 
non me ne vergogno affatto. 
Rappresento i tipici difetti i- 
taliani e da trent’anni gli ita¬ 
liani si ri.'.-tnoscono in me. Di 
rinforzo è intervenuta la Vitti: 
«Io, attrice italiana, mi sento 
molto più vicina alla comme¬ 


dia dell’Arte che agli elisabet¬ 
tiani, alla realtà buffonesca 
che a una realtà tragica. E con 
ciò? Ci sono film drammatici 
miserabili, orribili che, se riu¬ 
scissero a raccontare le stessa 
cose con un briciolo di ironia 
sarebbero mille volte più cre¬ 
dibili». «La commedia ali’ita- 
liana — ha aggiunto Io sceneg¬ 
giatore RixlGlfo ^nego — è 
un genere che ha fatto storia: e 
quando andiamo aU’estero ce 
ne possiamo rendere conto. 
Film come 11 sorpasso e II dia¬ 
volo a HoIIywoim sono consi¬ 
derati ancora oggi dei model¬ 
li». 

mi. se. 


dall’ammirevole MIchall Ullanov. 

DI una vita privata si tratta anche nel 
film di Alberto Sordi .lo so che tu sa! che lo 
so., proiettato nel tardo pomeriggio di do¬ 
menica, dinanzi a una folla strabocchevole. 
Il personaggio centrale, Fabio, è un medio 
borghese, funzionarlo di banca, buon tifoso 
di calcio, cattivo marito c padre distratto, 
per un grottesco equivoco, succede che Li- 
via (Monica Vitti), la consorte di Fabio, sla 
pedinata a lungo da un Investigatore, mes¬ 
so Invece alle calcagna della moglie di un 
Importante uomo d'affari, che muore a 
Londra di mala morte. E concediamo qui 
volentieri, a Sordi e al suo sceneggiatore 
Rodolfo Sonego, una certa qualità profeti¬ 
ca. Ma la vicenda .parallela, (dalla quale, 
peraltro, finisce per essere esclusa l’iixttesi 
di un complotto politico, dapprima ventila¬ 
ta) serve solo di Innesco, In sostanza, alla 
morbosa ricerca che Fabio Intraprenderà: 
Impadronitosi della valigia che contiene 
pellicole e nastri magnetici registrati du¬ 
rante l’occhiuta sorveglianza cui L/v/a è 
stata sottoposta, egli si troverà dinanzi alla 
testimonianza di tutto un Ignoto rovescio e 
retroterra di quella esistenza, pur cosi pros¬ 
sima alla sua. . 

Che Livia ala astemia In casa e beva fuori 
non può essere, certo, argomento di dram¬ 
ma. Ma altri e più Inquietanti segreti si sve¬ 
lano, che riguardano anche la sedicenne fi¬ 
glia Veronica. Niente, comunque, di Irrepa¬ 
rabile, e tutto alla fine si aggiusta, non sen¬ 
za un acquisto di responsabilità, coniugale 
e paterna, da parte del nostro Fabio. "Tutto 
finisce, se non a tarallucci e vino, a vino e 
spaghetti: anche se quelli Imbanditi sulla 
ùìvola della riconciliazione, nella sequenza 
conclusiva, sono visibilmente scotti, e an¬ 
che se un romano come Sordi non dovrebbe 
spargere tutto quel formaggio (speriamo, 
almeno, che fosse pecorino) su un sugo al 
pomodoro c basilico. 

Curiosa la reazione del pubblico a «Io so 
che tu sai che lo so.. Clima di fanatismo 
all’Inizio con gran risate e applausi; alla fi¬ 
ne, battimani più tiepidi e qualche dissenso; 
nel mezzo, anche, dissensi per ogni accenno 
alla questione della droga. Fischi unanimi 
alla .partecipazione straordinaria» del di¬ 
rettore del quotidiano .Il Tempo» (e Ironici 
applausi alia sua uscita di scena). 

Non sappiamo ancora, Invece, mentre 
scriviamo, delle accoglienze fatte a .Doma¬ 
ni al balla, di Maurizio Nichetti. Certo, è 
difficile che si riproduca II successo trionfa¬ 
le del *79, con «Ka(atap/an». Afa, almeno, il 
motivo conduttore musicale del film, una 
tarantella composta da Eugenio Bennato 
ed eseguita dal suo gruppo, dovrebbe entra¬ 
re nelle orecchie di molti, giovani e no. 

Aggeo Savioli 

NELLE FOTO; un’immagine del film di Rsl- 
zman • Nicheni • la Melato in aStasors ai 
ballaa. 


«Una storia egiziana» di Youssef Chahine: ecco come fare un film molto interessante partendo dagli stimoli 
autobiografici per arrivare all’analisi di tutta la società degli ultimi cinquantanni 

Citarsi addosso. Però in Oziano 


Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — È sempre un 
po' Imbarazzante quando un 
autore di qualche prestigio e 
di consolidata notorietà ado¬ 
pera il mezzo che gli è pro- 

[ irio, il film e più in generale 
I cinema, per mettersi in 

R lazza, per parlarsi addosso. 

fasce immediato li fondato 
sospetto del narcisismo ego¬ 
centrico e si innesca quasi 
automaticamente, all’intor¬ 
no. il velato rimprovero di 
Indulgere troppo a questioni 

f irlvatlssime. talora perfino 
ntime, a tutto scapito, ad e- 
semplo, delia rappresenta¬ 
zione oggettiva del reale o, se 
si vuole, dello spettacolo ci¬ 
nematografico. 

Corrono d’obbligo, a tal 

f roposlto. t nomi di Federico 
elitnl, forse li più geniale c 
il più impudico autore tra gii 
attuali caplscuola (almeno 
da Otto e mezzo al più recente 
Lo città delle donne. Il suo è 
un cinema visceralmente e 
protervamente autobiografi¬ 
co), e, pur dislocato in un al¬ 
tro ambiente, li Bob Fosse di 
All That Jazz (un film quanto 
altri mal ossessivamente e 
sperlcoiatamente dipanato 
sulla duplice traccia autoce- 


Icbrativa-autodenigratoria 
dello spettacolo praticato co¬ 
me una concezione del mon¬ 
do e. In modo reversibile, del¬ 
ia vita dissipata come un e- 
temo, rovinoso spettacolo). 

E allora, direte, saranno 
mica novità queste? Perché, 
dunque, dilungarsi in tale 
scontato pistolotto? Per poco 
o moltq che importi, la ragio¬ 
ne c’è. E approdata oggi sugli 
schermi della Mostra vene¬ 
ziana (in concorso) l’attesa, 
nuova opera del cineasta egi¬ 
ziano Youssef Chahine, Una 
noria egiziana (o più sempli¬ 
cemente La memoria) un 
film premeditatamente e 
spietatamente radicato ad 
un pr<Kesso esasperato di 
autocoscienza e, al contem¬ 
po, appassionatamente lan¬ 
ciato in un rendiconto senza 
Illusioni nè superstite fumo 
agii occhi della corrusca, 
spesso drammatica vicenda 
civile, sociale, politica degli 
ultimi cinquant'anni della 
storia dell’Egitto. 

La stessa storia, insomma, 
vissuta o patita, con fervore 
o rancore «estremistici» dal 
cinquantaselenne Youssef 
Chahine. sbalestrato In que¬ 
st’arco temporale emblema¬ 


tico dall’Inquieta fanciullez¬ 
za-adolescenza dell’AIessan- 
dria cosmopolita degli anni 
Trenta e Quaranta all’odier¬ 
no disorientamento e all’au¬ 
tocritica macerazione sul 
proprio personale destino e, 
ancor più, su quello trava- 

§ natissimo del suo Paese, 
ell’tntlero mondo islamico. 
Detto ciò, però, c’è una di¬ 
stinzione fondamentale da 
fare, anche al di là di certe 
esteriori analogie narrative, 
tra l'autocritico «Diario in 
pubblico» di Youssef Chahi¬ 
ne e le opere pur considere¬ 
voli dei citati Federico Felli- 
ni e Bob Fosse. Infatti, men¬ 
tre questi ultimi privilegiano 
vistosamente, seppure con o- 
riginalità, gii elementi • di 
scoperta, di intrigante spet¬ 
tacolarità. il cineasta egizia¬ 
no, anche non trascurando 
tale medesima componente, 
punta resoluto verso 11 fulcro 
delie contraddizioni proble¬ 
matiche impostegli tanto 
dalia sua corsa a perdifiato 
verso l'autoaffermazfone, 
verso 11 successo, quanto da¬ 
gli angosciosi interrogativi 
sulle allarmanti prospettive 
che si parano oggi dinnanzi 


al suo popolo. 

Una storia egiziana corre 
così, sul filo costante della 
turbata memoria, attraverso 
tutti i topos classici della vi¬ 
cenda esistenziale (gli affetti 
familiari e la passione amo¬ 
rosa, 1 prodighi slanci ideali e 
la brutalizzante brama di 
cofisacrazione artistica) e 
quelli altrettanto decisivi di 
cruciali rivolgimenti sociali 
e politici, la lotta antlcolo- 
nlalista, la caduta di re Pa- 
ruk, la rivoluzione nazionali¬ 
sta e, poi, via via l’era di Nas- 
ser, di Sadat, la rovinosa se¬ 
quenza delle guerre arabo-i¬ 
sraeliane, la presidenza di 
Mubarak, ecc.), con la pre¬ 
senza dominante dei cinea¬ 
sta Yehia (trasparente incar¬ 
nazione delio stesso Chahi¬ 
ne, qui raffigurato negli al¬ 
terni momenti di tuttala sua 
vita) dialogante e monolo- 

( ’ante ininterrottamente sul- 
e sue «resistibili cadute» e 
sulle sue sempre risorgenti 
speranze di riscatto, di rige¬ 
nerazione. 

L’espediente narrativo per 
condurre coerentemente In 
porto un simile, arrischiato 
progetto creativo è fornito a 


Chahine dalla autentica e- 
sperienza personale di una 
grave operazione al cuore 
(ecco che ritorna l’analogia 
tematica col Bob Fosse di All 
That Jazz), poi proporzionata 
sullo schermo, tra incubi e 
sogni, flussi di coscienza e 
strazianti rimorsi, in un In¬ 
trico di personaggi e di situa¬ 
zioni che ci restituisce tutto 
Immediato li senso profondo 
e la più ravvicinata moralità 
di Una storia egiziana. Cioè, 
non solo e non tanto una 
fiammeggiante, pubblica 
autoflagellazlone. ma pro¬ 
prio la lucida, strenua testl- 
monianzà di un uomo, di un 
cineasta sul suo tempo, sulla 
sua storia privata e sulla sto¬ 
ria tout court. Facendo ricor¬ 
so anche qui (come già nelle 
sue prove più mature del 
passato: La terra, Alessandria 
perché?, ecc.) al racconto di 
ampio e ramificato respiro, 
Chahine tocca con Una storia 
egiziana, nonostante qualche 
marginale dilatazione, un al¬ 
tro vertice del suo ormai ac¬ 
certato talento polemico e 
poetico anche gnzie ad un 
complesso di Interpreti di 
prcKligiosa bravura. 


Foco ci resta da dire sul 
conto del lungometraggio a 
soggetto greco-italiano La 
diga, «opera prima» (in con¬ 
corso) di Dlmitrl Makrls che, 
volonterosamente ma anche 
confusamente, imbastisce 
un tortuoso, labirintico apo¬ 
logo dalie troppe rlfrangenze 
allegoriche sui misfatti del 
potere congiunti ai disorien¬ 
tamento delie coscienze e al 
(livampanti problemi di una 
precaria democrazia. Per a- 
vere II bene di vedere e di a- 
scoltare con qualche diverti¬ 
mento la sortita più azzecca¬ 
ta del film in questione blso- 

f na aspettare quasi due ore 
i complicati maneggi e di 
Incongruenti digressioni 
«magiche»: ed è quando quel 
ministro dalia grinta e dagli 
atteggiamenti molto craxla- 
nl conclude con un cinico 
sproloquio la poco esemplare 
faccenda di una diga messa e 


tenuta In piedi dal potenti 
soltanto per buttare polvere 
negli ocelli della gente. Un 
po*^poco, davvero, per salu- 
Ure(rellcemente) resordlodl 
un nuovo autore... 

Sauro Boreffi 


ne delie star «Dean non mi è 
mai piaciuto molto. Ho odiato 
"Gioventù bruciata" e non mi 
é piaciuto "Il gigante". Non 
mi piace l'idea delle superstar 
sono una scusa per le masse, 
per non pensare ai loro proble¬ 
mi-, ha affermato il regista. 

Nel 1957 Altman girò un do* 
cumentario sulla vita di Dean, 
«proprio per disfare questa 
concezione da dio, per scoprire 
la verità-. Quel documentario, 
all'epoca criticato per il sensa¬ 
zionalismo e per lo sfrutta¬ 
mento delta tragedia di Dean, 
è stato poi rkonsideTato nel 
corso degli anni, suscitando 
reazioni molto più positive per 
il modo so brio, compassione¬ 
vole e delicato'con cui AUman 
as-eva ricostruito la vita di 
jeames Dean. 

Silvia Biiio 
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Sarà prosontato stasera in concorse «Ouarel- Oggi alla Mostra i'attaao dabwtta di Catara Za- 
las l’ultimo film direno da Fassbinder venini regista della eVerltàaaas 


Sal« Grande 

Mezzogiomo/Mezzanona 
12.30 KAGERO-ZA (Chimara) di $eijun SunAi. 
Giappona. son. ingl. 139' 

Cinama '82 

16.00 A ESTRANGEIRA (La straniera) di Joao 
Mario GrHo, Portogallo, in concorso, ope¬ 
ra prima, sott. Ital. 100’ 

Officina Venaztana 

18,00 LA VERITAaaa di Cesare Zavattini 
Cinema '82 

GUERNICA dì Ferenc Kòsa, Ungheria, in 
concorso, ton. itti. 65' 

22.00 QUERELLE di Ramar Wmrm 
Fassbindor, RFT, in concorao, aott. haL 
Mazzoglome /Mazaanotta 
24.00 COME BACK TO THE PIVE A DIME JM- 
MY DEAN. JMMY DEAN di Robart Al¬ 
tman, USA. 

Sola Volpi 

08,30 Retrospettiva: OUNYA NO MANE di V. 


Shantaram (India, 1937). 

15.00 Retrospettiva: BIGGER THAN LIFE (Die¬ 
tro lo specchio) dì Nicholas Ray (USA. 
1956). 

Sala De Sica 

Officina Venaztana 

15.00 RITRATTO Di RAINER WERNER FAS- 
SBINDER di Wolf Gremm. RFT. TO' 
ERBA SELVA-nCA dì F. Cempigono. 70* 
17.00 SMRT GOSPODINA GOLUZE (La morta 
del signor (kiiuza) dì Ziveo Nkoiic, Jugo¬ 
slavie. 

H(XJSOVY CONCERT di Favai Koutricy, 
Cacoalavacchia. 8' 

Vetrina ita Be n e 

19.30 MORTE IN VATICANO di Marcaio Ai- 

prandi. 1()5' 

Arena 

Cfnanw '82 

20.30 QUERELLE di Raìnar Warrm Paaabindar. 
GUERNICA di Parane KÒsa. 
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Disposto il sequestro delle aree edtficote dalla società Miralu ao | contravvenzione dei vigili urbani a trenta commercianti disonesti 


Salvo per ora 
il bosco dì fa^ 
del Terminillo 

Il provvedimento adottato perché la società immobiliare ha edificato 
un terreno destinato a uso civico - Sciovie al posto degli alberi? 


Forse sono salvi derlnitivamente I duemla e 
cinquecento faggi di Monte Cardito. E comun» 
que se proprio dovranno essere abbattuti se ne 
parierd fra parecchio tempo. Ieri ii commissa* 
rio agli usi civici di Roma ha disposto il seque¬ 
stro giudiziario delle arce del comune di Canta- 
lice, proprio suile pendici dei Monte Termipillo, 
su cui è stato costruito un complesso di residen¬ 
ce. l>a società immobiliare, ia «Miraiago» per 
rendete piu appctitibiie tutta ia zona — un po’ 
decentrata rispetto ai flusso turistico — aveva 
deciso di creare anche qui alcune piste di sci. E 
per realizzare skilift e tutto il resto, la società 
aveva deciso di abbattere un intero bosco, quasi 
duemila e cinqueccrnto faggi e altri alberi d’al¬ 
to fusto. 

Ora però tutto sospeso, dopo la decisione dei 
commissario agli usi civici (per intenderci: si 
tratta di un magistrato speciale per la tutela dei 
demani pubblici). li sequestro giudiziario era 
stato sollecitato l’altro giorno daH’asscssorc re¬ 
gionale all’agricoltura Sebastiano Montali, che 
aveva riscontrato (o meglio: che era stato co¬ 
stretto a raccogliere le osservazioni delle asso¬ 
ciazioni naturalistiche, delle forze democrati¬ 
che e infine del pretore Federico) alcune irrego¬ 
larità sulla lottizzazione. 

Come ha spiegato l’assessore agli usi civici 
del Lazio, il giudice Pietro Federico, i terreni 
che sono stati utilizzati dalla società -Miralago* 


— che ha la propria sede a Roma, in via Gonfa¬ 
loniere — per costruire il residence e gli Im¬ 
pianti di risalita, sono terreni di «natura dema¬ 
niale». 

In altre parole vuol dire che il comune di 
Cantalice — quello che aveva concesso le auto¬ 
rizzazioni — non è legittimato a concedere il 
•nulla-osta». Nel caso di terreni demaniali spet¬ 
ta alla Regione concedere o meno il permesso di 
edificazione. E fino a ora negli uffici della Pisa¬ 
na non è arrivata nessuna richiesta da parte 
della società immobiliare. Ecco perché il com- 
ntissario ha disposto il sequestro di tutta l’area: 
dovrà accertare eventuali irregolarità. Custode 
é stato nominato il sindaco del Comune di Can¬ 
talice, il compagno Temperanza. 

I.a vicenda dei faggi di Monte Cardito ha 
comunque messo in luce le carenze che esistono 
nelle strutture che dovrebbero far applicare la 
legge. Solo per dirne una, come ha affermato il 
sindaco di Cantalice, ci sono addirittura casi di 
amministratori locali che non sono a conoscen¬ 
za dell’esistenza di usi civici nei loro territori. 
Proprio per questo la Regione ha deciso di av¬ 
viare un’indagine per accertare come sono uti¬ 
lizzati i terreni demaniali nelle cinque provin¬ 
ce. Ed è bastato poco per far venire fuori le 
prime magagne: a Latina, esattamente a Sen¬ 
nino, una società gestiva delle cave in un terri¬ 
torio pubblico. Anche quelle sono state seque¬ 
strate. 



Multe (anche un milione) 
ai nemici del peso netto 

Colpiti soprattutto i negozi al dettaglio^ ma anche tre grossisti sono incappati nei 
controlli - Ai Mercati Generali la rinuncia alla «tara per merce» non ha creato problemi 


Nonostante che nel giorni 
scorsi, con l’entrata in vigore 
delie disposizioni riguardan¬ 
ti I grossisti se ne sia parlato 
molto, sono ancora diversi I 
commercianti che continua¬ 
no ostinatamente ad Ignora¬ 
re le norme sulla vendita del¬ 
le merci a peso netto. 

In soli tre giorni l vigili ur¬ 
bani hanno «pizzicato» tren¬ 
ta commercianti che conti¬ 
nuavano ncli’tantica» abitu¬ 
dine di far pagare al cliente 
la carta come merce. Ad es¬ 
sere presi In castagna sono 
stati 21 negozianti, 6 banca- 
rellari ambulanti e tre gros¬ 
sisti di alimentari. Le zone 
dove 1 vigili hanno constata¬ 
to le infrazioni e spiccato 
contravvenzioni, che preve¬ 
dono ammende dalle seicen- 
tomlla lire a) milione, sono 11 
centro storico (due I nego¬ 
zianti colpiti); la zona Tusco- 
lano-Cineclttà (anche qui 
due gli esercenti «disonesti»). 
Il «record» spetta però alla VI 
circoscrizione dove ben 26 
sono state le Infrazioni ri¬ 
scontrate. 

In maggioranza sono ne¬ 


gozi (17) ma oltre a sei ambu¬ 
lanti ci sono anche tre gros¬ 
sisti 1 quali for.se speravano 
che I controlli sarebbero ri¬ 
masti limitati nll’interno dei 
mercati generali dove ovvia¬ 
mente le recenti disposizioni 
hanno pesato in modo più e- 
vldente. Ma dal posto del vi¬ 
gili airinterno dei mercati di 
via Ostiense non .sono giunte 
comunicazioni. Dopo le di¬ 
scussioni della vigilia .sem¬ 
bra, per II momento, che tut¬ 
to fili ll.sclo. Anche .se non 
proprio in modo entusiastico 
1 titolari dei box all’lngrosso 
si sono mc.ssl in regola. Tan¬ 
to più che la rinuncia alla 
cas.sctta di legno pesata c 
venduta a.sslemc alla frutta c 
agli ortaggi ha significato 
solo la rinuncia ad una vec¬ 
chia e consolidata abitudine. 
Dal punto di vista economi¬ 
co l’addio alla «tara per mer¬ 
ce» è stato «mitigato» con un 
immediato ritocco al prezzi. 
D’altra parte come si dice fra 
«cani non si mordono» e 
quindi l’accordo tra grossisti 
e dettaglianti non è stato dif¬ 
ficile: il •ricarico» alla fine lo 


pagherà come sempre la 
ma.ssaia. 

La notizia delle trenta 
contravvenzioni potrebbe 
far pensare ad un «blitz». In 
realtà dicono al comando dei 
vigili si tratta di un’opera¬ 
zione di normale ammini¬ 
strazione. Di controlli i vigili 
ne fanno ogni giorno, e spe.s- 
so come è accaduto In que.sti 
giorni a farne le spe.sc non 
.sono .soltanto gli Irriducibili 
nemici del peso netto. Nella 
zona di Fiumicino, ad esem¬ 
pio, cinque commercianti .so¬ 
no stati denunciati per un 
reato ben più grave di quello 
di vendere la carta come pro¬ 
sciutto: la denuncia in questi 
cosi è di frode in commercio. 
Tanto per intenderci il com¬ 
merciante denunciato spac¬ 
ciava merce di una qualità 
per un’altra. Vendere pro¬ 
sciutto di montagna come 
«San Daniele» è per esempio 
una frode. 

Rifiuto ostinato del peso 
netto, frodi, ma c’è anche chi 
(un caso è stato riscontrato 
sempre a Fiumicino) è stato 
denunciato perché lavorava 


con la bilancia truccata. Che 
l commercianti al dettaglio 
continuino a re.starc refrat¬ 
tari alla legge sul pc.so netto 
è co.sa risaputa. Quello che 
Incuriosiva maggiormente 
ora Invece vedere come ^l sa¬ 
rebbero comportati I grossi¬ 
sti che dal 25 agosto scorso 
sono obbligati dalla legge 
441 a vendere a pc.so nello. 
Non è .succe.s.so prallcamonte 
nulla. 

Gli occhi erano puntati .so¬ 
prattutto sul mercati gene¬ 
rali. ma 1 grossl.stl si sono a- 
deguati. Hanno dato un cal¬ 
cio alle cas.sctte di legno «ba¬ 
gnate» per aumentarne 11 pc¬ 
.so (fonte di tante polemiche e 
discussioni) e le hanno so.stl- 
tuite con i nuovi contenitori 
con sopra stampigliato l’en¬ 
tità della tara 

È ancora troppo presto per 
tirare le somme, ma già il 
fatto che questi primi giorni 
i vigili del posto fisso all’ln- 
tcrno dei mercati di via O- 
sticnse non abbiano regi¬ 
strato infrazioni lascia cre¬ 
dere che il peso netto è stato 
digerito dai grossisti con suf¬ 
ficiente tranquillità. - 








a casa 
l’uomo col 
pancreas 
«nuovo» 


Il professor Porcari ucciso perchè omosessuale. E non è il primo presto Intervento 

Assassinato, e dono bruciato? p “ 

■».»*■.«««■■■«■■ wj w l’uomo col Salva la 

C è un diario dei suoi segreti 

Ignazio Porcari è stato probabilmente strangolato - Le fiamme per cancellare ogni traccia • Tra i suoi appunti «IIUOVO» bdlUblIlD 

numerose «prose» con le citazioni dei filosofi del fascismo - Sono 4 in 2 mesi gli omosessuali ammazzati • 


Salva la 
mano del 
bambino 


C'è un dato di cronaca che 
nessuno ha rilevalo, con 
questo ultimo delitto di via 
Glolitti. L’anziano professo¬ 
re trovato morto sabato 
scorso, bruciato nell’appar¬ 
tamento da due misteriosi 
giovani, non è il primo omo- 
se.ssuale ucciso in casa sua, 
in maniera così atroce. Sono 
passati solo due mesi da altri 
tre episodi, succedutisi uno 
dietro l'altro tra il 21 cd il 23 
giugno. Il primo, l’aggressio¬ 
ne contro un sarto romano. 
Silvano Minolti, ferito gra¬ 
vemente da un giovane tuni¬ 
sino di 17 anni a colpi di for¬ 
bice nel suo laboratorio di 
via Due Macelli. 

L’incontro tra i due era av¬ 
venuto in piazza dei Cinque¬ 
cento, poi la violenza dei col¬ 
pi, che ridusse in fin di vita il 
sarto, rimasto molti giorni in 
coma. Poche ore dopo. In un 
appartamento di via Leoni¬ 
na, un altro omosessuale. A- 
medeo GUI. di 37 anni, truc¬ 
catore teatrale, veniva am¬ 
mazzato con un colpo di pi¬ 
stola alla testa, forse per de¬ 
rubarlo. 

Passarono due giorni. La 
sera del 23 giugno un affitta- 
camere, anch’egli omoses¬ 
suale. veniva ammazzato 


con dieci pugnalate al petto. 
Cosimo Agnusdei, 65 anni, a- 
veva rapporti con gii Immi¬ 
grati che vivono giorno e 
notte nella zona della Stazlo- 
pe Termini, e soprattutto 
con il «giro» dei «ragazzetti» 
che .si vendono per poche mi¬ 
gliaia di lire agli occasionali 
clienti notturni. - 

Ed ora, questo nuovo delit¬ 
to, l’anziano professore I- 
gnazio Porcari, insegnante 
di storia ed italiano nell’Isti¬ 
tuto tecnico Luigi Einaudi. 
Con gli altri protagonisti di 
questa tragica catena ha in 
comune soltanto la sua omo¬ 
sessualità. Eppure tutti han¬ 
no fatto la stessa, tragica fi¬ 
ne. Rapinati o violentati, so¬ 
no tutti morti soprattutto 
perché omosessuali, aldilà 
della loro condizione sociale, 
aldilà dei loro interessi pri¬ 
vati. professionali, politici 
anche. 

Ignazio Porcari era fasci¬ 
sta, iscritto al Movimento 
sociale Cosimo Agnusdei si 
presentò Invece come candi¬ 
dato nelle penultime eiezioni 
politiche in una lista minore 
extraparlamentare, gli altri 
non avevano alcun interesse 
di questo tipo. Tutti loro, nel¬ 


le cronache seguite al delitto, 
venivano descritti come per¬ 
sone schive, solitarie. In casa 
loro entravano soltanto gli 
amici, anche se occasionali. 
E gli assassini non si sono 
mai limitati a derubarli, ma¬ 
gari a schernirli. Hanno 
sempre infierito, con le for¬ 
bici, come nel caso del sarto, 
con un coltello, come hanno 
fatto con Agnùsdei, con il 
fuoco, in quest'ultimo assas¬ 
sinio di via Glolitti. 

Ieri mattina la squadra 
mobile è tornata a controlla¬ 
re la stanza dov'è stato ucci¬ 
so Ignazio Porcari. Ed i fun¬ 
zionari si sono sempre più 
convinti che gli assassini 
non erano andati neU’appar- 
tamento del professore per 
rapinarlo. «Forse è stata tut¬ 
ta una messinscena», dicono, 
•anche l'incendio dell’appar¬ 
tamento è stato provocato 
per cancellare ogni traccia». 
Insomma, Porcari sarebbe 
stato strangolato, prima che 
1 due giovani visti fuggire 
lungo le scale gli gettassero 
addosso un pezzo di carta ac¬ 
ceso. Ogni ipotesi è possibile. 
Ed ogni particolare può aiu¬ 
tare a ricostruire la storia 
anche personale di questo 


docente fascista. • - ■ -- - 

; Per -questo ora si stanno 
scartabellando tutti i suoi 
appunti, racchiusi quasi tut¬ 
ti in un voluminoso block 
notes, zeppo di «prose» spesso 
sconnesse. In un centinaio di 
pagine, a voite Incomprensl- 
biii, Ignazio Porcari si rivol¬ 
ge idealmente ad un uomo, 
citando moiti filosofi definiti 
«di destra», sfogando su quei 
pezzi di carta quello che egli 
stesso chiama il suo «piccolo 
dramma». Parla di un amore 
impossibile, degli «ostacoli 
frappo.sti» tra lui e questo 
misterioso amico, del loro 
«sqgno» irrealizzato. 

Difficilmente tutto questo 
potrà servire a rintracciare 
un movente per il delitto. 
Tra quel «sogno d’amore» e la 
sua fine orrenda si sono suc¬ 
cedute decine di altre piccole 
storie, spesso con 1 soliti «ra¬ 
gazzetti» «comprati» per die¬ 
ci. quindicimila lire a piazza 
dei Cinquecento. Anche qui 
la polizia indagherà, cerche¬ 
rà di ricostruire la fisiono¬ 
mia delle numerose persone 
notate dal vicini anche nel 
mesi precedenti al delitto, 
mentre entravano o usciva¬ 
no da quell’appartamento di 


via Oiolitti, anche di notte. 

' La stessa autopsia, rinvia¬ 
ta a questa mattina, servirà 
a ben poco. Potrà soltanto 
appurare se la morte è avve¬ 
nuta prima o dopo l'incen¬ 
dio. Nessuna traccia è stata 
lasciata dai due ragazzi fug¬ 
giti, e nessuna traccia per in¬ 
dividuare altre amicizie esce 
fuori da quel fc^li di appunti, 
zeppi di frasi intimiste come 
questa: «Tu amavi In me la 
donna del cielo, io amavo in 
te ii Signore, nella più giova¬ 
ne bellezza e forza...». 

- Tutto ciò, serve soltanto a 
descrivere la personalità as¬ 
solutamente particolare di 
questo anziano docente. In¬ 
sieme alla sua iscrizione al 
Msi. quali fossero le abitudi¬ 
ni quotidiane, quali fossero 
le sue conoscenze meno oc¬ 
casionali. è un mistero. Solo 
il movente è certo. Lo hanno 
ucciso perché omosessuale. 
Come tutti gii altri. Pér deru¬ 
barlo, non l’avrebbero spo¬ 
gliato nudo, picchiato, ed in¬ 
fine bruciato. ' 

. r. bu. 

Netto foto: H professor Ignazio 
Porcari ucciso nel suo appar¬ 
tamento di via Gioiitti. 





Accolta l’istanza dei suoi difensori 

i ■ ■ 

In libertà provvisoria 
il palestinese che 
digiunava n Rebibbin 

Il palestinese Mustafà Habbas Ghassan, che nel luglio scorso 
aveva cominciato lo sciopero della fame nel carcere di Rebibbia . 
e che da alcuni giorni veniva sottoposto ad alimentazione forza¬ 
ta in seguito ad una ordinanza del sindaco Ugo Vetere, ha otte¬ 
nuto oggi la libertà provvisoria. Il provvedimento è stato preso 
daH’autorìtà giudiziaria, che ha accolto una istanza dei suoi 
difensori, avvocati Mercurelli e Grimaldi. Habbas Ghassan fu 
arrestato lo scorso anno all’aeroporto di Fiumicino perché trova¬ 
to in possesso di stupefacenti, il tribunale lo condannò a otto 
anni di reclusione, nonostante che il palestinese avesse sostenu¬ 
to di essere innocente e di non sapere della droga scoperta dalla 
polizia. Habbas Ghassan aveva iniziato lo sciopero della fame 
dopo aver appreso l’uccisione della sua famiglia durante uno dei 
bombardamenti su Beirut. 


La 35” vittima del 1982 

Morto di overdose, 
è stato identificato 
con le impronte 


Scippa, f ugge, lo agguantano e poi 
in questura si lancia giù: illeso 
(va sempre così ogni suo arresto) 


Trcnt’annl, disoccupato, 
precedenti per piccoli furti. 
SI chiamava Ferdinando Me- 
lelli. Dopo due giorni di inda¬ 
gini la polizia è riuscita a i- 
denttficarc, attraverso le im¬ 
pronte digitali, la persona 
trovata morta sabato sera, a 
Montesacro, con accanto 
una siringa ancora sporca di 
sangue. 11 giovane è la iren- 
tacinqueslma vittima dell’e¬ 
roina a Roma dall'inizio del¬ 
l’anno. 

La sua è una storia simile, 
per tanti versi, a quella degli 
altri giovani stroncati da 
una dose eccessiva d’eroina o 
da una «busta* tagliata con 
sostanze tossiche: senza la¬ 
voro, alle spalle tanti mesi di 
carcere per scippi e piccole 
rapine. 

Ferdinando Mclclli — co¬ 
nosciuto come tossicodipen¬ 
dente anche se non era se¬ 
gnato al centro di cura c ria¬ 


bilitazione — secondo quan¬ 
to è riuscita a ricostruire la 
polizia, sabato pomeriggio è 
partito da Mentana, dove a- 
bita con la madre, ed è arri¬ 
vato a Roma. Era alla ricerca 
di una dose d'eroina. Con o- 
gni probabilità ha trovato Io 
spacciatore in qualche piaz¬ 
za o strada dei Tufello. La 
zona, a cominciare da piaz¬ 
zale Ionio, ormai sembra di¬ 
ventata un punto centrale 
nel mercato della droga. 

Acquistata la «busta» il 
giovane si è spostato in piaz¬ 
za Fleres, poco distante. Qui, 
ha atteso che si facesse buio, 
dopodiché si è iniettato la so¬ 
stanza stupefacente. È mor¬ 
to sui colpo. A dare l'allarme, 
a molte ore dal suo decesso, 
sono stati dei passanti. Han¬ 
no provato a svegliare il gio¬ 
vane, che pareva addormen¬ 
tato e poi hanno avvertito la 
polizia. 


Scippa una donna, scappa 
con la moto. Io acciuffano, si 
scatena nella gazzella dei cara¬ 
binieri. arrivato in questura » 
lancia da una finestra del se¬ 
condo piano, sbatte su una tet¬ 
toia di vetro e piomba su un 
cumulo di sabbia: illeso. Prota¬ 
gonista della storia — non nuo¬ 
vo a simili episodi — un mino¬ 
renne. Mario T. di 17 anni. A- 
desso è al Policlinico, ma Fhan- 
no ricoverato per precauzione. 
Se l’è cavata con niente: tre 
contusioni, alla testa, al pol¬ 
paccio. alla mano. Ecco l'incre¬ 
dibile dinamica dei fatti. Sono 
le 16.30 di ieri, quando una gio¬ 
vane — Fernanda C. di 26 anni 
— sta pa.sseggiando con il pa¬ 
dre in via Gaetana Agnese, vici¬ 
no a via Cavour. Airimprowiso 
la ragazza sente un violento 
strattone alle spaile: le rubano 
la borsetta. Il ladro fa tutto da 
solo. Spezza con forza la cin¬ 
ghiar strappa al volo la borsa e 
fugge sui motorino. Ma percor¬ 
re appena un centinaio di me¬ 
tri. Fernanda C. si mette a gri¬ 


dare subito, la sentono dispe¬ 
rarsi tre àgenti di polizia che, in 
libera uscita, camminano poco 
più in là. Si lanciano all'inse¬ 
guimento e riescono a catturare 
lo scippatore, placcandolo al 
centro della strada. 

Sopraggiunge a questo punto 
un'auto-pattuglia dei CC. Sic¬ 
come i tre poliziotti sono fuori 
servizio, si offrono loro di ac¬ 
compagnare il ladro minorenne 
negli uffici di San Vitale. Detto 
e fatto. Ma a bordo della gazzel¬ 
la. Mario T. provoca una zuffa 
sul sedile posteriore con i militi 
che lo stanno scortando. Ben¬ 
ché ammanettato, il ragazzo 
lenta di divincolarsi. Ne tragit¬ 
to che separa dalla questura, 
avviene a bordo della macchine 
una vera colluttazione. 

Finalmente arrivano, ma 
non è ancora finita. I carabinie¬ 
ri Conducono lo scippatore al 
secondo piano, su alla quinta 
sezione della squadra mobile. 
Gli liberano le mani per ripren¬ 
dersi le manette, il ragazzo dà 
uno spintone a una guardia e si 


getta verso la finestra della 
stanza. I presenti !o vedono 
buttarsi giù, da un’altezza di al¬ 
meno dieci metri dal suolo. So¬ 
no attimi dremmatict. Per for¬ 
tuna, più in basso, tra il piano 
terra e il primo piano dello sta¬ 
bile della questura romana, 
corre — per il perimetro dell’ 
intero cortile imemo — una 
tettoia di vetro, con armatura 
in ferro. Mario T. ci sbatte ad¬ 
dosso e così attutisce la velocità 
della caduta. E ha un altro, de¬ 
cisivo colpo di fortuna: proprio 
li, sotto alla finestra di quella 
stanza, c'è un mucchio di sab¬ 
bia e gesso; che serve per lav’ori 
in corso. II ragazzo ci finisce 
dentro ed è la sua salvezza. Ri¬ 
media solo qualche leggera feri¬ 
ta, superficiale. Una corsa all’o- 
spedaie, e Io scippatore passa 
alle cure e ai controlli dei medi¬ 
ci. Lo perquisiscono: gli trova¬ 
no in tasca un sonnifero, che 
mescolato a sostanze alcoliche, 
dicono, diventa uno stu^fa- 
cente. 


Chi è questo giovanissimo la¬ 
dro? Quale minorenne, non è 
mai andato in carcere, ma la po¬ 
lizia ha di lui un curriculum im¬ 
pressionante: scippi, piccoli 
furti, e gesti di vigenza. Verso 
gli altri e verso se stesso. Ogni 
volta che lo pizzicano, tenta di 
fuggire o di farsi male da solo. 
Ci sono due episodi, altrettanto 
drammatici come quello dì ieri 
pomeriggio. Luglio 1981: Mario 
T. vieite preso subito dopo aver 
commesso uno scippo. In com¬ 
missariato chiede di andare al 
bagno. II solito strattone all’a¬ 
gente e si chiude dentro. Tenta 
di impiccarsi. Sfondano la por¬ 
ta. lo bloccano e lui si buca con 
uno spillone la coscia destra. 
Ricoverato in ospe<tole. Io de¬ 
vono operare perché ha ingeri¬ 
to una chiave, monetine e altri 
pezzi di ferro. Secondo episo¬ 
dio. più recente: maggio 1982. 
Nuovo sdppo, nuova cattura. 
Al 3* distretto di P.S. si lancia 
contro una porta a vetri. Si feri¬ 
sce e ferisce un poliziotto che 
cercava di fermarlo. 


Chiocciola o 
lumaca? A 
Bracciano 
ci fanno un 
convegno con 
una festa 


I patrìzi romani impazzi¬ 
vano per loro. C’era chi deli¬ 
rava ^r la «piccola bianca di 
Rieti», chi stravedeva per •!’ 
africana», chi ammattiva per 
«la grossa d’Illiria», come 
racconta Plinio ii Vecchio. E- 
rano le chiocciole nei loro 
vari nomi geografici; per la 
scienza, molluschi classe ga¬ 
steropodi, sottoclasse pol- 
monati. genere helicidi, vol¬ 
garmente note in Italia come 
■lumache». 

' Da secoli ricercata per la 
sua prelibatezza e recente¬ 
mente «riscoperta» anche per 
le non indifferenti «virtù» 
nutritive. la chiocciola sta 
conoscendo da qualche anno 
un rilancio gastronomico. 

Alia lumaca sarà consa¬ 
crata il 5 settembre prossimo 
a Bracciano una festa: la 1* 
festa regionale della chioc¬ 
ciola. A Bracciano, nel ca¬ 
stello Odescalchi, si svolgerà 
un apposito convegno che 
riunirà tutti gli allevatori 
delia regione con l’Interven¬ 
to del presidente dell’Asso¬ 
ciazione nazionale elicicolto- 
rl, dotL Gianni Avagnina. 


Sta bene e tra un po’ toma 
a casa Piero Cecchettl, li pa¬ 
ziente a cui è stato trapianta¬ 
to il pancreas. Il suo caso ha 
destato molto interesse per¬ 
ché, per portare a termine 1’ 
operazione, eseguita per la 
seconda volta in Italia, l’or¬ 
gano da sostituire fu fatto 
arrivare dali’Inghilterra con 
un volo speciale. 

I sanitari della seconda 
clinica di patologia dell’Uni¬ 
versità — dove il professor 
Certesini e la sua équipe 
hanno brillantemente ese¬ 
guito l’intervento — dicono 
che Cecchettl è in buone con¬ 
dizioni di salute, che il decor¬ 
so post-operatorio è molto 
favorevole e non presenta 
problemi o complicazioni. 

II paziente, sin dal secondo 
giorno dopo il trapiantò — 
avveduto il 19 agosto scorso 
— ha iniziato ad alzarsi dal 
letto, per cominciare, poi, 
con molta gradualità, una 
dieta normale di duemila ca¬ 
lorie al giorno, preparata ac¬ 
curatamente dal centro die¬ 
tologico del Policlinico. ' 

Piero Cecchettl, che ha 35 
anni, da quando non è più ri¬ 
coverato nella camera steri¬ 
le, riceve visite di parenti ed 
amici e quindi tra breve po¬ 
trà tornare a casa. 


il partito 


ROMA 

ZONE: CENTOCELLE QUARIK- 
CIOIO, «He 18 al Ouarticcioio. atrrvo 
sulla festa di zoria (Talone). PRIMA- 
VALLE. ore 18. attivo sul festival del- 
rUnnè defla XiX rana (Touve). 


ZONE DELLA PROVINaA 

SUO: ContiTkja oggi la festa dei’ 
Uniti di VALMONTONE. 


La curiosità di vedere e toc¬ 
care uno strumento nuovo po¬ 
teva costargli la mano. Invece 
i medici hanno detto che il 
piccolo Roberto Caruso guari¬ 
rà in un mese. 

I medici del San Camillo ie¬ 
ri mattina si sono trovati di 
fronte un bambino di otto an¬ 
ni con la mano infilata in un 
tritapomodoro. Hanno dovuto 
segare la macchina per e'-lrar- 
rè l’arto che presentava molte 
ferite ed escoriazioni. 

L’incidente è avvenuto a 
Maccarese. Il piccolo Roberto 
stava osservando la madre che 
tritava pomodori per fare la 
•salsa». Per la curiosità troppo 
forte il piccolo non si è accon¬ 
tentato di restare a guardare, 
ma ha infilato la mano nell’ 
imbuto da cui esce la salsa. Ur¬ 
la tremende: la madre ha im¬ 
mediatamente bloccato la 
macchina e ha tentato di to¬ 
gliere la mano di Roberto dal¬ 
l'imbuto di ferro. Ma non c'è 
riuscita. 

Non ci sono riusciti nemme¬ 
no i vigili del fuoco che erano 
nelle vicinanze di casa Caruso 
per spegnere un incendio che 
ha distrutto un bosco. Però, vi¬ 
sto che la situazione poteva ag¬ 
gravarsi. hanno caricato il pic¬ 
colo su un'autoambulanza con 
tutto il tritapomodoro e lo 
hanno portato al San Camillo. 


La compagna 
Selvaggini 
compie IC^ anni. 
Angari! 

EImma Selvaggini è ima 
compagna un po’ speciale; ha 
passato i cento anni. Ha taglia¬ 
to il traguardo del secolo do¬ 
menica scorsa. E in un’occasio¬ 
ne come questa i compagni 
della sezione Di Vittorio e del¬ 
la Federazione di Viterbo ci 
tengono in modo particolare a 
farle gli auguri. A loro si uni¬ 
sce la redazione deU’Unità. 
Buon compleanno, anche se in 
ritardo. 


PER VIAGGI E SOGGIORNI 
CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO 
CULTURALE E POUTICO 

UNITÀ VACANZE 
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PAG. 12 l’Unità 


SPORT 


Nella terza giornata grosse perplessità per le cosiddette grandi (salvo la Juve) 


Coppa Italia: rischiano il ko 
Fiorentina, Inter, Samp, Genoa 

È una costante delle squadre allenate da De Sisti e da Marchesi quella di un avvio stentato • L'equazione 
calcio maggiore-calcio minore • La squilibrata composizione dei gironi • Per la Roma si invocano attenuanti 


In Coppa Italia, si arricchi¬ 
sce la vetrina dei icadaverì ec¬ 
cellenti». Questa, la prima im¬ 
pressione, ad una lettura su- 
perflciale dei risultati della ter¬ 
za giornata. Dopo la Fiorentina 

— i cui problemi sono stati con¬ 
fermati anche domenica sul 
campo di Marte (Oa 0 con la 
«cenerentola» Cavese) — è toc¬ 
cato ell'Inter — sconfitta in 
terra lombarda dal sorprenden¬ 
te Bari — ToBcaf della delusio¬ 
ne. 

Ma non basta. TXitte le cosid¬ 
dette grandi o aspiranti tali — 
ad eccezione della Juventus — 
sembrano essere in panne, han¬ 
no il fiatone. La diagnosi, per 
quanto cruda, non è arbitraria. 
I risultati del campo, del resto, 
parlano da soli: i’Inter — come 
già detto — le ha prese dal Ba¬ 
ri, la Fiorentina è stata fermata 
sul proprio terreno nientepopo- 
dimeno che dalla Cavese, la Ro¬ 
ma (ed è forse l’unica squadra 

— viste le illustri assenze, — 
per la quale possono essere in¬ 
vocate le attenuanti generiche) 
non è andata oltre il pareggio a 
Lecce, la multimiliardaria 
Sampdoria è uscita con le ossa 
rotte dal campo di Ascoli, il Na¬ 
poli <2R» (Ramon e Rudy) è 
riuscito a malapena a superare, 
al San Paolo, TAvcllino. 

Ma andiamoci piano con le 
previsioni e non tralasciamo di 
ricordare che il solleone, per 
quanto agonizzante in questo 
periodo, può giocare brutti 
scherzi: alle Cassandre come a- 
gli imprudenti messaggeri di 
fausti eventi. Fermiamoci, allo¬ 
ra, alle cifre e cerchiamo di in¬ 
terpretarle, lasciando a quanti 
ai sentono particolarmente i- 
spirati, il monopolio delle arti 
divinatorie. 

Cominciamo dall’equazione 
calcio maggiore (dovrebbe esse¬ 
re. secondo i canoni, quello di 
serie A) — calcio minore (che, 
sempre secondo i canoni, do¬ 
vrebbe essere quello di serie B e 
C). Le cifre al momento indica¬ 
no che lo scarto nel rapporto A- 
B-C rientra, tutto sommato, 
nella normalità, nella media 
stagionale dei trascorsi incontri 
di Coppa. Sono dodici, infatti, 
le candidate di serie A agli «ot¬ 
tavi» (Cagliari, Torino, Ascoli, 
Napoli, Roma, Avellino, Juven¬ 
tus, Cesena, Udinese, Catanza¬ 
ro, Verona e Pisa) contro le set¬ 
te di serie B (Varese, Atalanta, 
Lazio. Bologna, Catania, Milan 
e Bari) e l’unica di serie C (A- 
rezzo). Ma anche queste sono 
cifre da prendere con le classi¬ 
che pinze perché — considerate 
in astratto — non tengono con¬ 
to della composizione — a volte 
squilibrata — dei singoli gironi. 

Le squadre di A che corrono 
il rischio di non ottenere il pas¬ 
saporto agli «ottavi» sono la 
Sampdoria, il Genoa, la Fioren¬ 
tina e rinter. Inutile dire che le 
sorprese maggiori sono state 
fornite dai risultati e dalle dif¬ 
ficoltà più o meno palesi delle 
ultime due squadre, indicate al¬ 
l’unanimità fra le maggiori pro¬ 
tagonista del prossimo campio¬ 
nato. 

È vero, le incertezze della 
Fiorentina e dell'Inter fanno 
sensazione. Non ci sembra, pe¬ 
rò, che sia giunto il momento di 
esprimere giudizi categorici o 
de profundis (che hanno peral¬ 
tro buone possibilità di rivelar¬ 
si prematuri) sul conto di que¬ 
ste compagini. Non foss’altro 
per le costanti di tipo stagiona¬ 
le che in passato hanno caratte¬ 
rizzato l’avvìo delle formazioni 
dirette da De Sisti e da Mar- 
chesL Non dimentichiamo, ad 
esempio, il disastroso avvio del¬ 
la Fiorentina nel campionato 
scorso, avvio che, per quanto 
deludente, gettò le basi per il 
travolgente ed entusiasmante 
finale culminato nel secondo 
posto. Come non è da trascura¬ 
re r«effetto Marchesi* in C>>ppa 
Italia. Le squadre allenate dal 
bravo tecnico dallo stile «made 
in England* hanno sempre pa¬ 
lesato grosse difficoltà in que¬ 
sto torneo. Si vedano, in propo¬ 
sito. i precedenti stagionali di 
Avellino e Napoli. 

Infine la Roma. A Lecce si è 
inceppata la macchina da gol 
giallorossa. Niente di grave. La 
squadra, anche se non ha bril¬ 
lato, ha confermato il buon gra¬ 
do di maturazione raggiunto. A 
Liedholm. tuttavia, non man¬ 
cano i grattacapL Grattacapi 
da abbondanza, per sua fortu¬ 
na. IVa questi innanzi tutto il 
«problema Valigi*. Un proble¬ 
ma che in molti invidiano al 
tecnico giallorosso. Valigi. gra¬ 
zie al suo talento e al suo impe¬ 
gno, ha guadagnato a pieni voti 
il diritto al posto in prima 
squadra. Liedholm Io sa. Ora ci 
si chiede: quale sarà il destino 
di questo giocatore, quando 
Falcao sarà pronto per il varo 
stagionale? Non ci sembra, del 
resto, che un Di Bartolomei «li¬ 
bero* possa rappresentare solu¬ 
zione definitiva al problema. 

Sulle altre protagoniite. o se¬ 
dicenti tali, il discorso è riman¬ 
dato a domani, quarta puntata 
della prima avventura stagio¬ 
nala. • 

Marino Marquardt 


La situazione 


I GIRONE 
CLASSIFICA 

Cagliari B 3 2 1 0 B 2 

Torino 6 3 2 1 0 4 2 

Benevento 3303022 
Palermo 3 3 0 3 0 1 1 

Monza 1 3 0 1 2 3 B 

Reggiana 1 3 0 1 2 2 B 

cosi DOMANI 

Benevento-Torino (17.301: Be¬ 
nedetti: Caglierl-Pelermo 

120.30): Patrussi; Regglena- 
Monza (20.4B aul «neutro* di 
Padova): Pezzella 

II GIRONE 
CLASSIFICA 

Atcoll 6 3 3 0 0 9 4 

Varai* 4 3 1 2 0 3 2 

Piitoieia 3 3 1113 4 

Brescia 2 3 1 0 2 2 3 

Sampdoria 2 3 0 2 1 2 3 

Triestina 1 3 0 1 2 3 6 

COSI DOMANI 

Pistoiese-Triestina (21): GiaHre- 
da, Varese-Ascoli (20.45): Pai- 
retto: Ssmp-Brescia (21): Lane- 

ss 

IH GIRONE 
CLASSIFICA 

Napoli 5 3 2 1 0 3 1 

Avellino 3 3 1114 4 


Lazio 3 3 1 1 14 4 

Atalanta 3 3 0 3 0 1 1 

Perugia 2 3 0 2 1 3 4 

Salernitana 2 3 0 2 1 1 2 

COSI DOMANI 

Atalanta-Perugla (20.30): Piran- 
dola: Lezio-Napoli (20.46 Stadio 
Flaminio): Barbaresco: Saterni- 
tana-Avelllno (20.30): Lo Ballo 

IV GIRONE 
CLASSIFICA 

Bologna 6 3 2 1 0 6 1 

Pisa 5 3 2 1 0 B 1 

Fiorentina 3 3 1 1 1 B 1 

Campob. 2 3 1 0 2 1 5 

Nocerina 2 3 1 0 2 1 8 

Cavese 1 3 0 1 2 0 2 

cosi DOMANI 

Campobasso-Nocerina (17): A- 
gnolin: Cavase-Bologna (20.30): 
Magni: Fiorentina-Pisa (21): Ca- 
sarln 

V GIRONE 
CLASSIFICA 

Roma 5321061 

Verona 5 3 2 1 0 4 1 

Lecce 3311112 

Como 2 3 0 2 1 2 3 

Spai 2 3 1 0 2 1 2 

Modena 1 3 0 1 2 2 7 


cosi DOMANI 

Modena-Lecca (20.30): Sguizza- 
to: Spal-Como (20.30): De Mar¬ 
chia: Verona-Roma (21): D'Elia 
CLASSIFICA 

VI GIRONE 

Juventus B 3 2 1 0 7 6 

Milan 6 3 2 1 0 4 2 

Catania 3 3 1113 3 

Pescara 2 3 0 2 1 3 4 

Padova 2302123 

Genoa 1301246 

COSI DOMANI 

Catania-Padova (16.30): Esposi¬ 
to. Juventus-Milan (20.30): Ber¬ 
gamo: Pescara-Genoa (21): 

Lombardo 

VII GIRONE 
CLASSIFICA 

Cesena 532 1052 

Arezzo 4 3 2 0 1 4 2 


Catanzaro 4 3 2 0 1 4 2 

Cremonese 2 3 0 2 1 3 4 

Semb 2 3 0 2 1 2 3 

Pagtnsse 1301206 
COSI DOMANI 

Catanzaro-Cremonase (17): Le¬ 
ni: Paganese-Cesena (giovadl a 
Salerno. 20.45): Mattai: Sambe- 
nedattesa-Arezzo (21): Baldi 
Vili GIRONE 
CLASSIFICA 

Udinese 6 3 3 0 0 6 2 

Bari 6 3 2 1 0 B 2 

Inter 4 3 2 0 1 4 2 

Rimini 1 3 O 1 2 3 B 

Vicenza 1 3 0 1 2 3 6 

Foggia 1 3 0 1 2 3 7 

COSI DOMANI 

Barl-Udines* (20.30): Angelelii; 
Inter-Foggia (a Como. 20.46): 
Pieri: Riminl-Vicanza (17.30): 
Sarti 


Questo il regolamento 

Le 48 partecipanti sono divise in otto gironi di sei squadra: 
passano II turno le prime due di ogni girone. Sedici promossa 
quindi. Previste cinque giornate per la fase eliminatoria. In caso di 
parità in classifica vale la differenza reti, in caso d) ulteriore parità 
il maggior numero di gol segnati. Se la parità permane sorteggio. 
In gara potranno essere sostituiti tre giocatori per ogni squadra. 
La successiva fase delle Coppa: gli ottavi al svolgeranno il 18 
maggio e il 1* giugno: i quarti l‘8 e il 16 giugno; le semifinali il 19 
e il 22 giugno. Eliminazione diretta con partite di andata e ritorno: 
i gol in trasferta valgono il doppio. La finale si svolgerà il 26 e il 29 
giugno (partita di andata e di ritorno). 


Carrara «richiama» 
Federcaicio e Lega 


ROMA — Doveva essere una conferenza stampa come tante 
altre. Invece quella di ieri mattina al Foro Italico ha improvvi¬ 
samente assunto toni interessanti e di estrema attualità. Ber¬ 
saglio delle domande dei giornalisti Franco Carrara, presiden¬ 
te del Coni, che aveva appena finito di presiedere la riunione 
della Giunta esecutiva. Al centro dell’incontro fra t •senatori 
dello sport» argomenti vari, dalla rinuncia ai •mondiali» di 
basket (Carrara ha spiegato che è stata accettata la tesi della 
FPl: polemica con la federazione internazionale sui calendari 
e inutilità ai fini dell ammissione alle Olimpiadi), ai prossimi 
•Europei» di nuoto a Roma Ctsempreché la federazione confer¬ 
mi l'impegno preso», ha detto Carrara che domani incontrerà il 
presidente uscente della FIN Aldo Parodi messo in minoranza 
dai suoi consiglieri), alla commemorazione dei tre azzurri dello 
sci recentemente scomparsi in Nuova Zelandag alla designa¬ 
zione della località che organizzerà i Giochi invernali della 
Gioventù (Asiago che sostituisce Campo Felice, rinunciataria). 

Ciò che ha invece tenuto banco alla conferenza-stampa, è 
stata la recente approvazione del decreto legge che stabiusce i 
nuovi prezzi, logicamente aumentati, per gli •spettacoli spor¬ 
tivi». Catraro, analizzando le conseguenze di tale decreto e 


probabilmente preoccupato da quanto il decreto stesso può far 
scattare nelle società calcistiche sempre alla ricerca di maggio¬ 
ri entrate, ha infatti invitato Federcaicio e Lega a prendere 
provvedimenti di «autolimitazione dei prezzi». 

Perché questa preoccupazione e, quindi, questo invito? Il 
motivo è presto detto. Anzi lo ha spiegato lo stesso presidente 
del Coni: «L’approvazione da parte del Consiglio dei ministri del 
decreto legge 4 agosto 1982 n. 495 articolo 5 — ha detto testual¬ 
mente Carrara — consente di migliorare la programmazione 
della politica dei prezzi da parte delle società in quanto introdu¬ 
ce una nuova fascia di biglietti ad aliquota agevolata», quella 
per intenderci fino a seimila lire nette sulla quale la tassazione 
è del solo 8 per cento, «oltre a quella, richiesta dalle società, fino 
a 4.600 lire con aliquota del 4 per cento». 

Ma fin qui tutto parrebbe positivo, invece ecco insinuarsi un 
dubbio che farebbe ribaltare, se tradotto in realtà, i termini di 
tate giudizio. «Considerato che anche questo tipo di biglietto 
(quello fino a 6.000 lire, ndr) deve rientrare nel minimo del 40 
per cento del totale di posti venduti, si potrebbe essere tentati 
— ha paventato Carrara — di “saltare” a pie’ pari la fascia 
popolare delle 4.500 lire». Il conto è presto fatto. Prendiamo ad 
esempio San Siro: 32 mila degli ottantamila posti dovrebbero 
essere venduti a 4.500 e 6.000 lire; sui •popolari» la società 
dovrebbe versare allo Stato 180 lire a biglietto contro le 480 
della seconda fascia. Ovvero, scegliendo di unificare tutti i 
posti a 6.000 lire, avrebbero una entrata netta di 1.200 lire in 
più per ogni biglietto •ex popolare». Di qui il richiamo — 
giustissimo — a Federcaicio e Lega. - • * 


Anche il «ragazzino» Panatta insieme a tanti altri campioni 

McEnroe e LendI oHa ricerca 
del successo ne(^li «open» Usa 

1 due acerrimi rivali non potranno incontrarsi in finale • Imprevedibile «Jimbo» Connors 


Agnolin avrebbe 
offeso Braghin 

AVELLINO — Il difensore del- 
l’Avellino, Maurizio Braghin, 
sarebbe stato offeso dall’arbi¬ 
tro Agnolin di Bassano del 
Grappa, nel corso del .derby di 
domenica col Napoli. È stato Io 
stesso giocatore a denunciare 
l’episodio alla società. Braghin 
ha dichiarato (stando a una a- 
genzia di stampa), che il diret¬ 
tore dì gara gli avrebbe rivolto 
parole ingiuriose, aggiungendo 
anche di volerlo «stroncare*. La 
società — dal canto suo — ha 
«dato incarico agli avvocati di 
esaminare gii aspetti della que¬ 
stione. in attesa della necessa¬ 
ria autorizzazione della presi¬ 
denza federale per una azione 
penale». Sin qui nulla da ecce¬ 
pire. Dove la società staglia è 
quando calca la mano su un 
«comportamento tradizional¬ 
mente ostile all’Avellino* da 
parte dello stesso Agnolin. 


Se il torneo di Wimbledon è il più famoso, se 
quello di Roland Garros merita dì essere conside¬ 
rato il campionato mondiale della terra rossa, il 
grande torneo «Open» USA che prende il «via» 
oggi a Flushing Meadow è sicuramente il più 
completo. Ci saranno tutti: gli specialisti dell’er¬ 
ba e della terra, il capofila nel computer dell'Atp 
(Associazione giocatori) e quello nel computer 
dei tezani, vale a dire John McEnroe e Ivan 
Lendl. Ci saranno anche gli argentini che diserta¬ 
rono Wimbledon per via delle Falkland-Malvine. 
Ci sarà anche il ragazzino Panatta che nel primo 
turno affronterà Io statunitense Scott MeCain, 
avversario battibile. 

È un torneo da mezzo milione di dollari che 
sarà giocato su una superficie sintetica chiamata 
decoturf. «Supermac» è testa di serie numero uno 
e precede «Jimbo» Connors, Ivan Lendl, Guìller- 
mo Vilas, Vitas Gerulaitis, Gene Mayer, Luis 
Clerc, Eliott Teltscher, Yannick Noaih, Johan 
Kriek, Matta Wìlander, Steve Deton, Mark & 
dmondson, Brian Teacher, Raul Ramirez, Ro- 
scoe Tanner. Ci sono otto statunitensi (il 50 per 
cento delie teste di serie), due argentini, un ceco 
un francese, un australiano, uno svedese, un mes¬ 
sicano. un sudafricano. McEnroe e Lendl, che 
capeggiano le due classifiche dei computer, non 
potranno incontrarsi in finale e quindi l’irascibile 
yankee di origine irlandese spera che «Ivan il 


terribile» inciampi nel nero francese Yannick 
Noah o nel bambino svedese Matta Wilander. 
Lendl con Yannick quest'anno ha perduto due 
volte: a La Quinta e a Parin (Coppa Davis). Con 
Matta ha perduto a Roland Garros. Ma il terribi¬ 
le moravo è in splendide condizioni di forma e lo 
ha dimostrato la settimana scorsa distruggendo 
in due partite (6-16-1) Jimmy Connnors. A guar¬ 
dare la carta d’ingresso e i risultati recenti si 
direbbe che il favorito sia Ivan Lendl che dopo 
aver vìnto i due Masters, quello del Grand Pria e 

a nello del Wct, ha bisogno dì vincere un torneo 
el «Grande Slam». 

Jimmy Connors non sembra quello di Wimblc- 
don, ma con un personagno come «Jimbo» è diffi¬ 
cile fare pronostìci. Guillermo Vilas sembra in 
crisi dopo le disavventure sentimentali con Caro¬ 
lina dì Monaco. Ma l’argentino è un grande cam¬ 
pione cocciuto e quest'anno si è anche tolto la 
soddisfazione di battere due volte LendL II pro¬ 
blema per il cecoslovacco sarà di non farsi di¬ 
struggere mentalmente da Wilander, come gli 
era accaduto a Parigi. Se paawrà quella sprae dì 
scoglio di (^ariddì sarà ben più in la di metà stra¬ 
da. 

n torneo femminile è capeggiato daH’es ceco- 
slovacca Martina Navratilova che precede Chris 
Evert, la «nemica» di sempre, lYacy Austin e An¬ 
drea flaeger. 

r. m. 
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Più che la macchina 


Digione è mancato 
lo «stile-Ferrari» 


Ad Enzo Ferrari abbiamo 
sempre riconosciuto abili 
doti di costruttore (l nove ti¬ 
toli mondiali conquistati so¬ 
no la più concreta dimostra¬ 
zione del suo valore), di ta¬ 
lent-scout (I Lauda e I Vllle- 
neuve II ha scoperti lui), di 
Ideatore di uno stile. Tradi¬ 
zione e stile basati sulla se¬ 
rietà professionale, sulla si¬ 
gnorilità e discrezione nel 
rapporti con II mondo estra¬ 
neo agli orti di Maranello, 
sul rigore nel rispettare ed e- 
slgere II rispetto delle leggi 
del tclrco», sul rifiuto di ap¬ 
piattire la Formula 1 a sport- 
spettacolo fine a se stesso, 
sulla disponibilità a venire 
Incontro alle esigenze del 
propri piloti e del pubblico. 
Anche se parole come tradi¬ 
zione e stile possono solo I- 
norgogllre l’ingenuo tifoso e 
trovano ormai II tempo che 
trovano fra I giovani, a Ma¬ 
ranello rapprentano ancora 
un imodo di vita». E, al box 
del •cavallino rampante», si 
respira l’orgoglio degli «uo¬ 
mini rossi» di far parte del 
team più amato e prestigioso 
del mondo. 

Uno stile e una tradizione 
che si sono appanna tl sul cir¬ 
cuito di Bigione In seguito 
alla misteriosa malattia di 
Patrick Tambay. Un appan¬ 
namento d’immagine che è 
stupido nascondere, come 
spesso succede quando si 
sfuocano I miti, attraverso la 
stupida retorica o, peggio, 
con la demagogia. A Bigione 
la. Ferrari non «c'era». Man- 


Uassurda avventura di Tambay 
lasciato solo alle prese 
col dolore e con le decisioni 
Il comunicato che aspettavamo 


cava II pilota, l’eroe positivo 
della filosofia ferrarista. Su 
quel bolide vincente sedeva II 
signor Patrick Tambay, un 
superman ridotto a uomo 
dalla sofferenza. L’Idolo co¬ 
stretto a produrre spettacolo 
e a suscitare emozioni era 
scomparso nel nulla. L’uo- 
mo-Tambay si teneva II 
braccio destro seminfermo 
con la mano sinistra, usciva 
ed entrava con sforzi Incre¬ 
dibili dalla vettura. Il viso 
trasformato In una masche¬ 
ra di dolore, la testa che non 
si reggeva. 

Nessuno lo Invita a sfarse¬ 
ne a casa. Il •circo» non ama 
l’uomo, ma 11 superman. Co¬ 
sì, Imprigionato In un cinico 
cliché, Tambay scende In pi¬ 
sta. Beve dare spettacolo. Al 
publlco non interessa che II 
signor Patrick senta ad ogni 
curva, ad ogni sterzata, ad o- 
gnl frenata dolorose fitte In 
tutto II corpo. L’Importante è 
dimostrare che la Ferrari 
•c’è». Ma non è questo lo stile 
Ferrari 

Quando scende dalla vet¬ 
tura l’uomo-Tambay è di¬ 
strutto. Nessuno si preoccu¬ 
pa che II suo è un male che 
può causargli brutti scherzi 


viaggiando a 280 chilometri 
orari E non solo a lui II 
giorno dopo è ancora al bóx, 
SI vede che sta male. Correre 
In quelle condizioni è una 
tortura. Non Importa, anche 
II dolore fa parte dello spet¬ 
tacolo. Per evitargli bruschi 
movimenti alla testa e quin¬ 
di nuova sofferenza, si In¬ 
venta un marchingegno che 
fissa II casco alla carrozzeria 
della macchina. La scena ri¬ 
sulta ancora più crudele. A 
nessuno viene In mente di di¬ 
re: •Ma signori, smettiamola, 
lasciatelo In pace, non vedete 
che non ce la fa più». L’uo- 
mo-Tombay sale ancora In 
macchine, ancora 12 lunghi 
girl con II collo e la testa In 
fiamme. No, non è questo lo 
stile Ferrari 

SI preferisce accampare 
scusanti o premunirsi contro 
eventuali critiche. •Patrick 
può correre — si spiega —, Io 
dice 11 suo medico», ma si 
.scopre che il pilota francese è 
curato da un semplice mas¬ 
saggiatore. SI mettono le 
mani avanti portando II re¬ 
ferto del medici del circuito, 
professionisti ossequiosi al 
voleri del vari team. No, non 
è questo Io stile Ferrali. . 


Finalmente l'annuncio 
che la Ferrari non partecipe¬ 
rà al Gran Premio di Svizze¬ 
ra. Ma ancora una volta la 
Ferrari non «c'era» a Bigio¬ 
ne. Lo testimonia II suo bu¬ 
rocratico comunicato: «A se- 
uito della nevralgia cervico- 
rachiale, Patrick Tambay ha 
chiesto di non partecipare alla 
corsa. La Ferrari ha quindi in¬ 
formato le autorità sportive 
che la propria vettura numero 
27 non potrà prendere il via 
alla gara». La colpa o la re- 
ponsabllltà del «gran gesto» è 
addossata cosi all’uomo- 
Tambay, reo di non aver vo¬ 
luto vestire-1 panni del su¬ 
perman. No, non è certa¬ 
mente questo lo stile Ferrari. 

Riproviamo a riscrivere 
quel comunicato: «Viste le 
condizioni fisiche di Patrick 
Tambay, affetto da una ne¬ 
vralgia ccrvico-brachialc, 
non volendo mettere In peri¬ 
colo la sua incolumità e quel¬ 
la degli altri piloti, pur con¬ 
sapevoli di àrdere un’Im¬ 
portante occasione di gareg¬ 
giare per li titolo mondiale, 
la Ferrari ritira di sua spon¬ 
tanea volontà 11 proprio pilo¬ 
ta dalle prove di qualifi¬ 
cazione e dal Gran Premio di 
Svizzera». Tutto nello stile e 
nella tradizione Ferrari. Al¬ 
lora si che potevamo dire: a 
Digione la Ferrari «c’era». 

Sergio Cuti 


NELLE FOTO: Patrick Tambay 
a la Williams vincitrice di Ro- 
sberg 


La Milano-Vignola a un corridore non incluso nella «rosa» mondiale 



Mantovani vince 
e fa uno sgarbo 
al suo capitano 
Francesco Moser 


Dal nostro inviato 
VIGNOLA — Come previsto, 
la Milano-Vignola si è conclusa 
con una volata generale. L’ha 
vìnta Mantovani. Moser, suo 
«capitano», ha cosi dovuto ac¬ 
contentarsi ancora di essere se¬ 
condo, anche questa volta di un 
soffio, cosi come domenica a 
Ljaaone nella C^ppa Agostoni 
battuto da SaronnI e come in 
questa stagione gli è capitato 
tante volte, almeno venti dice il 
suo direttore sportivo Giorgio 
Vannucci. 

Può meravigliare che Man¬ 
tovani non abbia saputo lascia¬ 
re al «capitano» la gloria del 
successo, tanto più che alla vi¬ 
gìlia del «mondiale» poteva dar¬ 
gli morale e accrescere U suo a- 
scendente siuli altri compo¬ 
nenti la squadra azzurra. In ve¬ 
rità Mantovani è stato «costret¬ 
to» a questo sgarbo. E stata una 


volata arrabbiata, le cui mano¬ 
vre d’assestamento erano ini¬ 
ziate molto prima dell’ultimo 
chilometro. Gli uomini della 
Famcucine hanno trovato, tra 
tanti sbandamenti, uno spira¬ 
glio per portarsi in prima linea 
e da li ai 300 metri Moser è par¬ 
tito, con Mantovani alla ruota a 
prot^eeme l’azione. Ai 100 
metri Moser ha avuto l’impres- 
sìone di essere ormai spacciato 
dalla progr^ione dei numero¬ 
si avversari schierati in la^o 
vantaglio sul visione d’arrivo 
ed ha accennato ad un cedi¬ 
mento; Mantovani non ha p<^ 
luto fare altro che lanciare il 
suo sprint. La sua azione è stata 
d’altronde anche approvata da 
Moser, uno che di solito appena 
scende dalla bici non ha peli 
sulla lingua per bestemmiare 
contro i suoi come contro gli av¬ 
versari. (Ha fatto bene — ha 


detto Francesco —, c’è stato un 
momento che io ho dubitato di 
me stesso e luì ha capito assu¬ 
mendosi la responsabilità di 
salvare il risultato per la squa¬ 
dra. E poi credo che Mantovani 
una vittoria la meriti e di certo 
al momento ne ha più bisogno 
di me! Da parte sua Mantovani, 
dopo aver ricalcato fedelmente 
la tesi del «capitano», ha ag¬ 
giunto: «Peccato, se non avessi 
fallito la prova di Imola ritiran¬ 
domi avrei potuto essere azzur¬ 
ro anch’io». 

Gli azzurri saranno invece 
Saronni, Moeer, Baronchelli, 
Gavazzi, Argentiti, Contini, 
Masdarelli, Ceruti, Leali, Chi¬ 
netti, Atnadorì e Torelli, poiché 
Martini, il commissario tecnico 
della nazionale, ha ufficializza¬ 
to la posizione di Bombini e Pe¬ 
rito riserve. In Inghilterra an- 


Nostro servizio 

GOODWOOD — Ciao alla pi¬ 
sta di Leicester e avanti verso 
i -mondiali» su strada. Cin¬ 
que ore di pullman e siamo al- 
i'Avisport Park Hotel di Wal- 
berton, un paesino di mille a- 
bitanti situato nelle vicinanze 
della celebre Goodwood, cele¬ 
bre per il suo ippodromo, il 
suo circuito automobilistico 
ed altro ancora. Walberton è 
un posto tranquillo nel sud 
della Gran Bretagna. Qui, in 
un albergo circondato da una 
bella campagna, alloggiano i 
ragazzi di Gregari e oeà arri¬ 
veranno le ragazze di Malvici¬ 
ni e i ragazzi di Slartini. Tira 
aria di mare, aria tiepida, ma 
il cielo i un susseguirsi di 
cambiamenti: c’era il sole all’ 
ora di pranzo, piove mentre 
scriviamo. 

Ciao alla pista con un me¬ 
dagliere che ci relega in tredi¬ 
cesima posizione, al terz'ulti- 
mo gradino di un elenco in cui 
spicca la RDT con due -ori», 
due •argenti» e tre •bronzi». ■ 
un bilancio che conferma la 
bontà di una scuola. Gli USA 
devono tutto alle donne, ' 
l'URSS scende da quoto sei a 
quoto tre. rispetto allo scorso 


anno, ma il suo Kopylov è sta- 
to l’atleta più applaudito in 
un bellissimo e sostanzioso 
torneo della velocità. Avanza 
la RFT e tornando all’Italia, 
che nel 1981 aveva conquista¬ 
to due -argenti» e due •bron¬ 
zi» grazie alla presenza di 
Bontempi e Saronni, siamo 
ancora col pensiero di Mauri¬ 
zio Bidinost, terzo classificato 
nell’inseguimento professio¬ 
nisti dopo una gara emozio¬ 
nante data la sua estrema in¬ 
certezza. Confida il dottor 
Pecci, medico dei pistard az¬ 
zurri: •Soltanto in albergo la 
respirazione di Maurizio è 
tornata regolare. Andando sul 
podio per la premiazione il 
nostro atleta era ancora in¬ 
tontito dalla tremenda fati¬ 
ca...-. 

Sapete. Bidinost ha battuto 
per un soffio, per sedici cente¬ 
simi di secondo, Pinglese Doy- 
le, campione mondiale sull'a¬ 
nello di Besancon nei campio¬ 
nati ’80. e potete immaginare 
l’impemo dei due contenden¬ 
ti, lo sforzo sostenuto fino all’ 
ultimo centimetro di corsa, 
cinque chilometri col cuore in 
'.ola, un finale da brividi, un 
''idinost che con questa pre- 


Pista: Bidinost 
e Vicino i soli 
a non naufragare 


stazione ha dimostrato di pos¬ 
sedere — oltre alla classe na¬ 
turale — un grosso tempera¬ 
mento. Dunque, ecco un ele¬ 
mentoprezioso, un giovane da 
coltivare e non da portare in 
quel di Leicester al settanta 
per cento della forma. •Colpa 
mia-, sostiene Maurizio. •Ho 
sbagliato preparazione. Devo 
conciliare l’attività su strada 
con quella su pista. Abbiate 
pazienza: è il primo anno di 
professionismo». 

La pista un -bronzo- an¬ 
che per Bruno Vicino che 
puntava all’-oro- nella giun¬ 
gla degli stayer e zero al vuoto 
in tutte le altre specialità, e 
niente, proprio niente in coèìi- 
po dilettantistico, un vivaio 


che abbisogna di tonte cure e 
di tante ricerche. La nostra 
Federciclo giocherà la carta 
del club azzurro, e speriamo 
che la risposta delle società 
sia confortante. La pista con 
Nakano e Singlett^ che si 
scannano nella finale degli 
sprinter: vince Nakano per 
forzato abbandono del cana¬ 
dese (sospetta frattura di una 
spalla) quando i due erano in 
parità e dovevano disputare 
la -bella-, e Antonio Maspes 
dichiara: -Se ci fosse l"'ope- 
n”, se dilettanti e professioni¬ 
sti gareggiassero insieme, vin¬ 
cerebbe Kopylov...-. 

Già V-open -, o meglio anco¬ 
ra la licenza unico, competi¬ 


zioni più interessanti, un ci¬ 
clismo più universale, più 
completo. Se ne parla molto, è 
l'ora dei fatti concreti. 

E adesso i Campionati della 
strada che domani saranno a- 
perti dalla -Cento chilome¬ 
tri-. Dice il commissario tec¬ 
nico Edoardo Gregari: -I 
quattro titolari sono Giovanni 
Bottoia, Francesco Cesarini. 
Massimo Ghirotto e Roberto 
Pagnin, le due riserve Bergon- 
zi e Boccarossa. Per la prima 
volta nella storia di questa ga¬ 
ra le varie formazioni dovran¬ 
no affrontare un percorso tor¬ 
mentato, comprendente due 
salite, più di trenta curve e 
parecchie gobbe. Addio grandi 
medie, quindi, e pronostico 
difficile. Pur concedendo ai 
quartetti della RDT e dell’U¬ 
nione Sovietica buone possibi¬ 
lità, è tutto da scoprire...-. 

E ritaliaì 

•Ci siamo preparati in Bel¬ 
gio disputando prove in linea 
con la pattuglia dei dodici 
convocati, dai quali ricaverò 
anche il sestetto per il "Mon¬ 
diale” su strada. Cesarini. 
Gambirasio e Longo hanno ot¬ 
tenuto due vittorie. Bottoia. 
Ghirotto, Pagnin. Boccarossa 


e Zola un successo a testa-. 

Undici volte a bersaglio: le 
cose procedono bene... 

•ANnstanza, però non illu¬ 
diamoci. Nella "Cento" si fan¬ 
no temere anche il Belgio, la 
Cecoslovacchia, la Polonio e 
l’Olanda-. 

Gregari è un uomo pruden¬ 
te e d’altronde la squadra az¬ 
zurra è nuova di zecca, è alla 
prima esperienza, è giovane: 
cent’anni Bottaio, Cesarini e 
Pagnin, ventuno Ghirotto, e 


se andiamo a sfogliare il libro 
d’oro troveremo che i tempi 
delle -vacche grasse» sono 
lontanL In passato abbiamo 
conquistato tre medaglie d’o¬ 
ro. due d’argento, tre di bron¬ 
zo, poi ci hmno superato e o- 
desso siamo qui con quattro 
elementi di primo pelo che 
non si spaventano ed i già 
qualcosa; è una vigilia senza 
pianti, se non altro. 

Gino Sala 


IL MEDAGLIERE 


Nazione oro 

RDT 2 

USA 2 

CNanda 2 

URSS 2 

RFT 1 

Canada 1 

FratKìa I 

Giappone 1 

Cecoslovacchia 1 

Svizzera 1 

Danimarca — 

lUlia — 

Australia — 

Austria — 

Liechtenstein — 


argento 

2 

2 

1 

1 

4 

1 


3 

1 

2 

2 

1 


2 

2 

1 

1 


totale 

7 

4 

4 

3 

7 

2 

3 

2 

1 

1 

2 

2 

2 

1 

1 


dranno comunque sia i titolari 
che i due rincalsi, la partenza 
avverrà questa mattina dalla 
Malpensa alle ore 9.30. In In¬ 
ghilterra la squadra prenderà 
alloggio od una decina di chilo¬ 
metri dal circuito. alFAsfiiord 
Park Hotel di Walberton.- II 
primo allenamento sulle strade 
inglesi è previsto per mercole¬ 
dì, ma oggi stesso chi vorrà po¬ 
trà farsi una passeggiata lungo 
il circuito dove domenica 5 set¬ 
tembre si correrà per il titolo 
mondiale. 

Alla Milano-Vignola non 
hanno preso parte — avendone 

S revenrivamente avvisato 

larrini — Saronni e Ceruti; 
Argentin s’è ritirato quando ha 
fatto ingresso sul circuito finale 
rìsparmiandoai i 20 chilometri 
dei tre girL Lungo i 216 chilo¬ 
metri delle piatte strade della 
corsa airinfuorì delle volate per 
i traguardi volanti la cronaca 
non ha nient’altro da registra¬ 
re. L’agonismo s’è notevolmen¬ 
te accentuato invece sui tre ^ 
finali, senza tuttavia provocare 
frazkmamenti e a conclusione i 
frutti li ha raccolti la Famcuct- 
ne. Va da sé che tutti avrebbero 
preferito che quel braccio alza¬ 
to fosse stato di Moser. 

Eugenio Bomboni 

ORDINE D’ARRIVO: 1) Gio> 
▼anni Mantovani (Fameud* 
ne-Campagnolo) km. 216,709 
in 5 ore 9’:^ alla media di chi* 
lomctri 42,032; 2) Moser (Fam* 
cucine-Campagnolo); 3) Mar* 
tìndH (Selle Sim Marco); 4) 
Summermatter (Royal-Ma* 
gniflex); 5) Milani (floenved* 
BoOecchia); 6) De JoncMie^ 
ren; 7) Perani; 8) Rkcà; 9) 
Ghirlanda#; 10) Claus; 11) 
rici; 12) Gavazzi; inDeveUtai; 
14) Borgognoni; 15) Orlandi. 
Sùue tutto il znipfw. 

• Nella foto; Mantovani 


10 milkHii 
ai tredici 

Quoato lo quoto dot Toto- 
ai 121 vio ca nt i oon 
punii 13 a p a tt a no Uro 
10.S7B.100; al 34«S vfneanti 
oon puntf 12 
370.30a 
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Dichiarazioni oltranziste del ministro di Tel Aviv durante la sua visita negli USA 


Sharon: «Per oro restiamo in Libano» 
Weinberger arriva oggi in Israeie 

«Ce ne andremo soltanto dopo la partenza dei siriani» - Continua Tcsodo dei combattenti palestinesi, 
mentre hanno cominciato a lasciare il paese anche i primi contingenti della «Forza araba di dissuasione» 


TEL AVIV — Il ministro 
della Difesa Israeliano, A* 
riel Sharon, è stato intervi¬ 
stato Ieri sera a New York 
dalla rete televisiva ameri¬ 
cana «CBS». Il «protagoni¬ 
sta» della sanguinosa inva¬ 
sione Israeliana del Libano 
c della battaglia di Beirut 
ha detto, tra l'altro, che il 
Libano firmerà al più pre¬ 
sto un trattato di pace con 
Israele. Secondo Sharon. il 
quale ha comunque ricono¬ 
sciuto che II nuovo presi¬ 
dente libanese Gemaycl 
non ha ancora avviato con 
Tel Aviv la di.scu.ssionc sul 
trattato, si starebbe così an¬ 
dando alla formazione di 
un «Triunvlrato di pace» 
(tra Geru.saicmme, Il Cairo 
e Bclrut)dcstlnato ad aprire 
una «nuova era- in Medio O- 
rlente. Sul ritiro delle trup¬ 
pe israeliane dal Libano 
Sharon ha confermato pre¬ 
cedenti posizioni afferman¬ 
do che le forze di Tel Aviv 
torneranno in patria solo 
quando i siriani avranno a 
loro volta lasciato il Libano. 
Secondo il ministro della 
Difesa di Tel Aviv, infine, I- 
sraele non intende annet¬ 
tersi la Cisglordania c Gaza. 
Il problema dell’OLP e del 
futuro Stato palestinc.se è 
stato liquidato con poche, 
arroganti, battute. L’OLP è 
«stata fortemente danneg¬ 
giata, militarmente c so¬ 
prattutto politicamente»; 
uno Stato palestinese «già e- 
sistc». Il riferimento alla 
Giordania non è stato fatto 
In termini espliciti. 

Oggi inizia il viaggio in 
Medio Oriente del segreta¬ 
rio alla Difesa americano 
Weinberger il quale si fer¬ 
merà quattro giorni a Tel 


Aviv e due in Egitto. La no¬ 
tizia del viaggio è stata resa 
pubblica ieri, poche ore do¬ 
po l’Incontro tra Weinber¬ 
ger e Sharon. Venerdì era 
stato preannunciato con 
una dichiarazione del Pen¬ 
tagono nella quale si affer¬ 
mava che Weinberger ave¬ 
va accettato un «vecchio in¬ 
vito». Come è noto non sono 
mancate, nel recente passa¬ 
to, dure polemiche tra l'at¬ 
tuale ministro alla Difesa 
degli Stati Uniti e le autori¬ 
tà israeliane. In effetti que- 
.sta è la prima visita di 
Weinberger a Tel Aviv. In 
un precedente viaggio in 
Medio Oriente, lo scorso 
febbraio, il segretario alla 
Difesa non si fermò a Tel A- 
viv. Un gesto che venne cri¬ 
ticato dal governo israelia¬ 
no che polemizzò con Wa¬ 
shington per l’appoggio di 
Weinberger alla richiesta 
della Giordania di ac¬ 
quistare mLssili anti aerei 
Hawk. Sugli Incontri che l- 
niziano oggi c'è natural¬ 
mente viva attesa nei circoli 
politici e diplomatici del 
Medio Oriente. Non sì pre¬ 
vede, comunque, che gli 
Stati Uniti rimettano in 
moto l negoziati tra Israele 
ed Egitto sull'autonomia 
palestinese. 

Da Beirut Ovest, intanto, 
continua l'esodo dei fedayln 
verso altri paesi arabi. Ieri è 
anche cominciata l’evacua¬ 
zione dei .soldati siriani del¬ 
la FAD (Forza araba di dis¬ 
suasione). In tutto oltre 
2200 combattenti, tra siria¬ 
ni della Fad e guerriglieri 
dell’OLP, hanno lasciato 
Beirut, scortati dai bersa¬ 
glieri italiani, per recarsi In 
Siria via terra. 



BEIRUT — Arafflt e il leader della sinistra libanese Walid Jumblatt davanti ai giornalisti in una 
collettiva stretta di mani in segno di solidarietà 


OLP e Siria ai vertice di Fez 


MOHAMEDIA •— Il vertice della Lega ara¬ 
ba si terrà a Fez, come previsto, dal 6 all’S 
settembre. I ministri degli Esteri del paesi 
arabi lo hanno confermato ieri al termine 
di una riunione che si è tenuta per due gior¬ 
ni a Mohamedia, in Marocco. I lavori, al 
quali non ha partecipato la Libia (e per di¬ 
verse ragioni neanche l’Egitto e la Maurita¬ 
nia) si sono conclusi senza comunicati uffi¬ 
ciali. Esponenti di una delegazione hanno 
affermato che cl sono buone ragioni per 
prevedere la partecipazione al vertice di Fez 
di Assad, il leader siriano. Come è noto fu 


proprio l'assenza del presidente striano ai 
lavori dell’ultimo vertice arabo, che doveva 
tenersi sempre a Fez lo scorso novembre, ad 
impedire la riunione dei paesi arabi. Anche 
il leader dell’OLP Arafat. dovrebbe essere 
presente, questa volta, ai lavori di Fez, ta 
prima riunione dello schieramento arabo al 
mossimi livelli che si tiene dopo l’Invasione 
israeliana del Libano. Fonti marocchine 
hanno affermato che il presidente appena 
eletto In Libano, Gemayel, dovrebbe giun¬ 
gere a Fez insieme al presidente uscente 
Sarkis. 


É morto 

Nahum Goldman 

Un sioni¬ 
sta che 
voleva uno 
Stato per 
I pale¬ 
stinesi 



TEI. AVIV — Nahum Goldman, cx-prcsldcntc deirOrganiz- 
za/ionc sionista mondiale e del Congresso ebraico mondiate, 
è morto nella notte tra domenica e lunedì in una casa di 
riposo di iiad Iteichenall, in Baviera. Lo ha annunciato a 
Gerusalemme l’esecutivo deirOrganizzazione sionista mon¬ 
diale. Aveva 87 anni. 

Originario della Lituania ma cresciuto in Germania pri¬ 
ma dell’avvento del nazismo, Nahum Goldman era uno dei 
personaggi-simbolo del movimento sionista, anche se non 
aveva mai voluto stabilirsi in Israele. Dal 1935 era stato 
rappresentante dcir«csccutivo deH’Organi/zazionc sionista 
mondiale» alla Società delle Nazioni di Ginevra. In seguito 
fu tra gli esponenti politici maggiormente impegnati nei 
negoziati per la creazione dello Stato di Israele nel 1918. 
Dopo la fondazione dello Stato. Goldman avviò contatti con 
la Germania post-bcllica ottenendo il pagamento di inden¬ 
nità alle vittime del nazismo c di un aiuto allo Stato di 
Israele. 

Negli ultimi anni si era però sempre più allontanato dalle 
linee della politica israeliana. Aveva preso infatti posizione 
per la creazione di uno Stato palestinese, per un negoziato 
con rOLP e per un indirizzo «più equilibrato» della politica 
israeliana tra i blocchi est e ovest. 

L’ultimo atto politico di Goldman, che dal 1970 aveva 
rotto definitivamente con il governo israeliano di Golda 
Meir e che in seguito aveva rivolto dure critiche ai dirigenti 
di Tel Aviv dopo l’avvento di Oegin e dei «falchi», fu la firma 
di una dichiarazione congiunta con l’ex-presidente del con¬ 
siglio francese Mendès-Francc di condanna dell’invasione 
israeliana del Libano. «L’invasione del Libano, con la fero¬ 
cia che l’ha caratterizzata, approfondirà il fossato tra gli 
ebrei e gli arabi — scriveva tra l’altro Goldman pochi giorni 
prima di essere ricoverato a Bad Reichcnall —. La soluzione 
del conflitto arabo-israeliano deve avvenire con la coopera¬ 
zione dei due grandi e la partecipazione dei paesi europei... 
Essa dovrà tendere alla garanzia e alla sicurezza di Israele, 
consentendo contemporaneamente ai palestinesi di sceglie¬ 
re il proprio futuro, creando uno Stato indipendente». La 
presidenza dell’Organizzazione sionistica mondiale ha reso 
noto che le spoglie di Goldman verranno tumulate a Geru¬ 
salemme nei cimitero sulle pendici del monte Herzl. 


«Questa terra, promessa a 


troppi» 

Israele, Beirut, i palestinesi: le riflessioni di un 
protagonista della guerra del Kippur - Tutti i popoli, 
in questa regione, hanno dei diritti da far valere 
«Ho visto in televisione la capitale del Libano, 
e mi sembrava Berlino...» - Qual è davvero 
r«interesse fondamentale» del paese? 


Dal nastro inviato 
KIBBUTZ LOHAMEI HA- 
GHETAOT (Israele) - 
ora, Israele? Il tenente colon¬ 
nello della riserva dell’esercito 
Zvika Grìngold risponde, co¬ 
minciando la conversazione 
cosi: -Non ho una opinione 
particolare su questa guerra. 
Il fatto principale è che io so¬ 
no ebreo, sono sionista, sono 
israeliano. / palestinesi mi in¬ 
teressano meno Israele mi in¬ 
teressa assai di più-. Questa 
enunciazione di principi sem¬ 
bra in carattere con la figura 
pubblica del personaggio, che 
non era di secondo piano: nel¬ 
la guerra dello Yom Kippur, 
nel 1973. a ventun anni di età 
e col grado di sottotenente, a- 
veva compiuto una di quelle 
imprese che entrano nella sto¬ 
ria e nella leggenda degli eser¬ 
citi. distruggendo, con pochi 
altri uomini, una sessantina 
di carri armati siriani risol¬ 
vendo cosi la situazione mili¬ 
tare sul fronte orientale. Per 
questa impresa, Zvika Grin- 
gold venne proclamato -E ■? 
nazionale di Israele- ed entrò 
nella leggenda col nome di 
battaglia di -Koah Zvika- 
f-la forza di Zvika-). Ogni e- 
sercito. naturalmente, ha i 
suoi -eroi nazionali-, sempre 
numerosi ma generalmente 
morti. -Koah Zvika - gode del 
privilegio di essere fra i pochi 
eroi nazionali vivi, che in I- 
sraete si contano sulle dila di 
una mano. Per questo le sue 
parole hanno un peso 

Ma su quale piatto della bi¬ 
lancia? Quello della guerra, o 
quello della pace? Per un po¬ 
co, sembrava che l’eroe nofzio- 
nale pastificasse l'iniasione 
del Libano. Siamo, disse, la so¬ 
la nazione al mondo che da 


duemila anni sta costante- 
mente sotto la minaccia della 
distruzione, e chiunque voglia 
giudicare l'offensiva nel Liba¬ 
no deve tenerlo presente. La 
sicurezza di Israele, spiega, è 
il punto-chiave della politica 
isreliana, e non è importante 
che al governo ci sia il Likud o 
il Maharav (lo schieramento 
di destra del primo ministro 
Begin e del ministro della di¬ 
fesa Sharon, o quello che é no¬ 
to come r-allineamento-, la 
coalizione delle opposizioni 
laburista e del Mapam). Que¬ 
sta sicurezza, aggiunse, è mes¬ 
sa in pericolo dalla nostra 
condizione geografica, perché 
in certi punti dal confine al 
mare ci sono solo 13 chilome¬ 
tri mentre dal Gvlan si domi¬ 
na quasi tutta Israele, e dall' 
OLP che non ci lascia scelta. 
Ah. se il mondo non avesse ri¬ 
conosciuto l'OLP, se i fedayin 
fossero stati lasciati da parte, 
e si fosse permesso alle forze 
di pace ai avanzare e farsi 
strada!... 

-Koah Zvika - sembrava co¬ 
sì ricalcare, senza variazioni, i 
sentieri percorsi da una opi¬ 
nione pubblica che. conoscen¬ 
do tutte le lingue del mondo 
ed avendo potenzialmente ac¬ 
cesso a tutte le possibili fonti 
di informazione, si attesta in¬ 
vece sulla interpretazione me¬ 
no sofisticata della realtà: per 
essa, iOLP continua a perse¬ 
guire l'obbiettivo della distru¬ 
zione dello stato di Israele, re¬ 
legando nella categoria dei 
-bisbigli di corridoio- le prese 
di posizione avutesi nel corso 
dei decenni, che sono sfociate 
alla fine nella richiesta di uno 
Stato palestinese -a fianco di 
Israele-. E. d'altra parte, ag¬ 
giungerà. Israele era uno Sta¬ 


to democratico, per cui il go¬ 
verno agiva legittimamente, e 
si vedrà alle prossime elezioni 
se sarà possibile cambiarlo. 
Infine, poiché la guerra era in 
corso, sarebbe stato sbagliato 
metterla in discussione. Dopo, 
forse... -Koah Zvika- citava 
anche, a questo proposito, il 
caso più clamoroso di conte- 
stazione della guerra, quello 
del tenente colonnello Eli Ge¬ 
na. anche lui trentunenne, fi¬ 
glio di generale, dal futuro mi¬ 
litare brillante, che ha dichia¬ 
rato di non voler guidare i suoi 
uomini al massacro di Beirut, 
ha chiesto di servire come 
semplice carrista agli ordini 
di qualcun altro, ha sostenuto 
le sue opinioni di fronte a Be¬ 
gin ed a Sharon, ed è stato poi 
radiato dall’esercito. Non di¬ 
scuto, diceva -Koah Zvika-, la 
questione morale. Ma non si 
può lasciare il proprio reggi¬ 
mento a metà guerra. Prima si 
deve finire la guerra, poi usci¬ 
re dall’esercito, poi esprimere 
la propria opinione. Oppure, 
poiché sapeva cosa sarebbe 
accaduto, doveva dirlo prima 
che la guerra cominciasse. 

-Ma sono d’accordo con lui 
— ha aggiunto, ed è a questo 
punto die “Koah Zvika” ab¬ 
bandona i sentieri liattuti dal¬ 
l'opinione corrente su questa 


guerra —. Andare a Beirut era 
senza scopo. Volevamo libe¬ 
rarci della minaccia dei can¬ 
noneggiamenti sulle città e 
sui kibbutzim di frontiera? Ma 
con le nostre risorse potevamo 
farlo senza la guerra, bastava¬ 
no gruppi addestrati che eli¬ 
minassero cannoni e lancia¬ 
razzi là dove si trovavano, 
senza impegnare altre forze... 
E non abbiamo usato tutti i 
mezzi politici, prima di passa¬ 
re all’azione... L'Istituto di 
studi strategici intemazionali 
ha definito Israele la quarta 
potenza militare del mondo, 
ma è un errore enorme. Siamo 
forti, e siamo nello stesso tem¬ 
po deboli. Se gli Stati Uniti ci 
negassero i dollari che adesso 
ci danno, se Reagan si sve¬ 
gliasse un mattino e dicesse 
basta, la nostra economia non 
andrebbe avanti per più di tre 
mesi, questo dobbiamo capir¬ 
lo-. 

Senza contare, ho interlo¬ 
quito in un monologo che si fa¬ 
ceva via via più appassionato, 
che una grande forza militare 
potrebbe un giorno scontrarsi 
con una forza militare più 
grande. E allora? • 

«Koah Zvika* (o non era 
piuttosto il dttadino Zvika 
Grìngold a parlare, adesso?) 
ha risposto d'impeto, che ho 


ragione, che questo è il punto. 
•Noi — ha detto — abbiamo 
davvero un grosso esercito. 
C'è un consenso generale sulla 
necessità di averlo e gli diamo 
il meglio, in uomini e denaro, 
perché esso ci garantisce la 
nostra sicurezza. Ma usare 
questa forza, che si chiama 
"di difesa", come se fossimo 
una grande potenza, contro la 
Siria, nel Libano, per distrug¬ 
gere l'OLP, perforo un nuovo 
governo a ^irut, prendercela 
con tutti, no, no... ci è proibito 
pensarla in questo modo. Ve¬ 
di, io sono nato qui. sono cre¬ 
sciuto nell'idea che non si do¬ 
vesse mai fare una guerra sen¬ 
za una assoluta necessità. 
Questa guerra invece ha spez¬ 
zato questa convinzione. Sia¬ 
mo un paese nel quale se il 
governo decide la rnobilitazio- 
ne entro un'ora ci si mette in 
divisa e si parte, ma si accetta 
tutto questo sulla unica base 
di quella idea. Invece, questa 
^erra non era necessaria, 
reggia, l’errore grande del go¬ 
verno è stato di non aver visto 
che non ci trovavamo di fronte 
ad un problema militare, e che 
la forza politica deU'awersa- 
rio sarebbe aumentata. Ora F 
avversario è, politicamente, 
più forte. 


11 problema, aggiunge 
«Koah Zvika», è quello palesti¬ 
nese, e non ci si scappa. -Ora, 
noi dobbiamo fare molto per la 
pace. B questo è possibile se si 
fa un accordo coi palestinesi. 
Io ho parlato con molti arabi, 
e ho discusso molto. Gli ho 
detto: sono d’accordo che voi 
state male, che siete senza un 
paese vostro c senza terra, md 
dovete capire che io non so do¬ 
ve andare. Dovete capire che 
ognuno di noi ha dei diritti, e 
che noi siamo una delle parti 
interessate. Ma ho detto: an¬ 
che I palestinesi hanno dei di¬ 
ritti, e dobbiamo (are dei passi 
reciproci. Non credo nella 
Terra Promesso, è stata pro¬ 
messa a troppi e troppo san¬ 
gue è stato versato per questo, 
ma credo che gli ebrei debbano 
avere un loro paese, questo, e 
veder garantita la loro sicu¬ 
rezza. Penso che noi dobbiamo 
dare ai palestinesi la Riva oc¬ 
cidentale (cioè la Cisgiorda- 
nia) € Gazo; loro, in cambio, 
devono darci la sicurezza. 
Uno stato, forse, senza eserci¬ 
to, e il nostro invece sul Gior¬ 
dano... Non lo so, ma so che 
debbo sentirmi sicuro... Forse, 
dopo anni e anni, apparirà 
una generazione che potrà vi¬ 
vere in pace e senza bisogno di 
queste garanzie... Non credo 
nella costruzione di un muro 
di ferro contro gli arabi. E se 

poi trovassero un punto debo¬ 
le. uno squarcio dal quale pas¬ 
sare? Credo nella integrazione 
economica col mondo arabo, 
nella costruzione di un siste¬ 
ma integrato. Se i nostri inte¬ 
ressi e quelli dei palestinesi 
coincideranno, la soluzione 
verrà. Mi interessano meno i 
palestinesi. — ripete — ma mi 
interessa Israele. Per questo, 
per il nostro futuro, dobbiamo 
trovare la soluzione politica. 
Uccidere Arafat non risolve¬ 


rebbe il problema, ne sorgereb¬ 
be un altro...-. 

Così il tenente colonnello 
della riserva Zvika Grìngold, 
eroe nazionale di Israele, am¬ 
ministratore del kibbutz Lo- 
homei Haghetaot (che vuol di¬ 
re «Combattenti del Ghetto» 
perché venne fondato da su¬ 
perstiti del ghetto di Varsavia 
e dei lager nazisti), alla vigilia 
della partenza per Beirut non 
per combattervi ma per con¬ 
statare quale fosse la situazio¬ 
ne Ufinora ho visto solo in te¬ 
levisione i risultati dei bom¬ 
bardamenti, mi sembrava di 
vedere le strade di Berlino dei 
documentari sulla seconda 
guerra mondiale-), ha razio¬ 
nalizzato il nuovo che era sem¬ 
brato apparire sulla scena po¬ 
litica israeliana dopo l’inizio 
della nuova guerra. 

Una nuova guerra, dopo 
quante altre? Una sera ci sia- 
' mo trovati a chiederne ai no¬ 
stri ospiti, che ne avevano an- 
ch’essi perso il conto. Cinque? 
Sei? No, risposero frugando 
nella memoria, ormai sono set¬ 
te, e le elencarono: la guerra 
d’indipendenza del 1948, quel¬ 
la di Suez del 1956, quella dei 
sei giorni nel 1964, quella di 
attrito sul canale di Suez, quel¬ 
la dello Yom Kippur nel 1973, 
quella del Litani (in Libano) 
due anni fa, infine questa. 

II nuovo è rappresentato so¬ 
lo che per la prima volta con 
sufficiente clamore e forza ha 
cominciato a farsi strada l’idea 
che la sicurezza di Israele sa¬ 
rebbe meglio servita dalla ri¬ 
cerca della soluzione politica, 
anziché dal perenne ricorso al¬ 
la forza militare; e che accanto 
alla nozione di «interesse fon¬ 
damentale» di Israele si co¬ 
mincia a lasciare sprao alla 
nozione che altri — i palesti¬ 
nesi — hanno eguali «interessi 
fondamentali» e non rinuncia¬ 
bili. Nozione che si fa strada 
nella coscienza di molti israe- 

Emilio Sarzi Amadè 


Mentre la stampa sviluppa una campagna contro le tre precedenti assise 


Ieri la conferma ufficiale: alle urne il 28 ottobre 


A Pechino Hu Yaobang aprirà domani 
il dodicesimo Congresso del PCC 


Più nefti gli schieramenti 
in visto del voto in Spagna 


D«l nostro corrispondente 

PECHINO — Una selva di ma¬ 
ni si alza aH’unisono. per esprì¬ 
mere voto favorevole. Una, oue. 
tre. quattro volte. Sono i 1.600 
deferti al XII Congresso del 
Partito comunista cinese, che 
ieri si sono riuniti per Ulta sedu¬ 
ta preparatoria. Poi Hu Yao- 
h^, che pronunci^ con enfa¬ 
si, una farew allocuzione. II pre¬ 
mier Z)^ Ziyang presiede la 
seduta. E quanto si riesce a ve¬ 
dere alla televisione; nessuno 
straniero sarà ammesao ai lavo¬ 
ri. 

n Congresso vero e proprio si 
aprirà domani, con la relazione 
che Hu Yaobang presenterà a 
nome del Comitato centrale. 
Ieri è stata approvata l'agenda: 
1) esame del rapporto; 2) esame 
e approvazione del nuovo sta¬ 
tuto; 3) esame e ararovazione 
del rapporto della Commissio¬ 
na centrale di disciplina^ 4) ele¬ 
zione de^i organismi dirìgenti 
centrali.^no stati eletti anche 
la presidenza del Congresso 


(252 membri) e il suo Comitato 
permanente (31 membri). Ne 
fanno pane tutti i massimi di¬ 
rìgenti. compreso l'ex-presi- 
dente del Panilo Hua Guofeng. 
TTa gli adempimenti prelimi¬ 
nari la verìfica poteri dei dele¬ 
gati, designati in rappresentan¬ 
za di 39.657.212 membri del 
Panilo. 

•Nuova Cina» annota che tra 
i delegati vi è aiKhe «una picco¬ 
la pane di compagni che aveva¬ 
no commesso errori durante o 
dopo la “rivoluzione culturale”, 
ma hanno dato un contributo al 
Partito». D’altra pane, una ap¬ 
posita risoluzione conferma le 
delibere del terzo e quano ple¬ 
num del CC. che avevano chia¬ 
mato a far pane del Comitato 
centrale 21 dirigenti che ne era¬ 
no stati esclusi all'XI Congres¬ 
so perché «molta gente che era 
stata falsamente accusata allo¬ 
ra non era stata ancora riabili- 
tau». 

Una rassegna degli undici 
Congressi precedenti, pubbli¬ 


cata ieri dal «Quotidiano del 
Popolo», fa. intanto, -giustizia» 
del IX, X e XI Congresso, che 
hanno preceduto quello che si 
aprirà domani. Il IX Congresso. 

S ello tenutosi all'apice della 
ivoluzione culturale», in cui 
Lin Biao fu designato «succes¬ 
sore di Mao», Siene definito «to¬ 
talmente erroneo» nelle sue li¬ 
nee «direttrici politiche ed or- 

S anizzatise». Il X Congresso. 

el 1973 — l'uliimo Congresso 
presieduto da Mao —. viene 
considerato come una npetizio- 
ne degli errori del IX Congres¬ 
so. benché il relatore fosse 
Zhou Eniai. Anche il giudizio 
suirXI Congresso, quello tenu¬ 
tosi dopo la caduta dei «quat¬ 
tro». relatore Hua Guofeng. è 
ampiamente negativo. «A causa 
dei limiti storio e degli errori di 
Hua Guofeng — sosteneva, ieri, 
il "Quotidiano del Popolo” — 
non lurorto corrette la politica e 
le parole d'ordine erronee della 
Rivoluzione culturale. Compito 
di questo XII Congresso è trar¬ 
re un bilando dell'esperienza 


successiva al terzo plenum del 
Comitato centrale», li terzo ple¬ 
num. del 1978, è quello in cui 
vinse la linea di Deng Xiao- 
ping. 

In una conferenza stampa 
CUI erano stati invitati giornali¬ 
sti cinesi e stranieri, il portavo¬ 
ce del Congre^, Zhu Muzhi. 
ha detto che si prevede che il 
Congresso duri una decina di 
giorni. 

Coincide con la vigilia del 
Congresso la conclusione, a 
Shanghai. del processo ad un 
gruppo di dirigenti degli organi 
localidel Partito aH’cpoca del 
predominio dei «quattro». Nelle 
settimane scorse si erano svolti 
altri procesM collaterali a quel¬ 
lo che. neH'invemo 1980-81. a- 
veva visto la condanna di Jiang 
Qinc e Zhang Chunqiao, tra cui 

a ucUo ai militarì che avrebbero 
ovulo materialmente eseguire * 
l’attentato a Mao ordito da Lin 
Biao. I processi si sono conclusi 
con pene detentive, ma nessu¬ 
na condanna a morte. _ _ 


MADRID — II 28 ottobre è da ieri la data 
ufficiale delle prossime elezioni anticipate in 
Spagna. La notizia è stata pubblicata dalla 
Gazzetta ufficiale. Entro II 14 settembre de¬ 
vono essere comunicate le liste e le coalizioni 
elettorali, entro il 19 settembre gli elenchi dei 
candidati. Devono essere eletti 350 deputati e 
212 senatori. 

Per 11 momento non è ancora chiaro se le 
eiezioni rappresenteranno una occasione per 
nuove coalizioni elettoralL XI quesito riguar¬ 
da In particolare il futuro delle cinque forma¬ 
zioni centriate che si son costituite nell’ulti¬ 
mo anno, nella misura in cui si è progressiva¬ 
mente acutizzata la crisi del partito di gover¬ 
no, l'Unione di centro democratico. Il gruppo 
«socialdemocratico» di Femandez Ordonez 
su glA discutendo con li PSOE la presenU- 
zione del propri candidati nelle liste sociali¬ 
ste. Felipe Oonzales ha confermato che il 
PSOE esclude una coalizione con 11 partito 
comunisU dopo le elezioni, anche se ha con¬ 
fermato la posizione, già nota, di cercare r 
appoggio di altre forze politiche per poter go¬ 
vernare senza difficoltà. I sondaggi, come è 
noto, considerano 1 socialisti l sicuri vincitori 


delle prossime elezioni e non escludono che 
riescano a raggiungere la maggioranza asso¬ 
luta dei seggi parlamentari. 

È molto probabile, invece, una coalizlofie 
tra l’UC di Calvo Sotelo e il F^ulito democra¬ 
tico liberale di Garrlgues Wallcer. Si dà infine 
per ceru la coalizione tra l’AP (Alleanza po¬ 
polare) di Fraga Iribame e il Partito demo¬ 
cratico popolare, nato qualche settimana fa 
da una scissione deli’UCD della corrente «de- 
mocristianaa» di destra. 

Il CD3 (Centro democratico sociale) di A- 
doifo Suarez invece, si presenterà sicura¬ 
mente per conto suo. salvo novità dell’ultima 
ora. Suarez, Io ha ribadito chiaramente qual¬ 
che giorno fa, punta a trasformarsi nel vero 
partito di centro, una forza cerniera tra 1 so¬ 
cialisti di Gonzales e la destra di Fraga Irl- 
bame. Ora gli osservatori si chiedono se il 
poco tempo a disposizione permetterti all’ex 
leader dell’Unione di centro di organizzare le 
proprie forze recuperando una parte consi¬ 
stente del voto che ha già abbandonato o si 
appresu ad abbandonare l’UCD, o meglio 
quello che è rimasto del partito, che pure ha 
giocato un ruolo decisivo nella prima fase del 
post-franchismo. 


Tutto pronto per rimbarco da Livorno 


Partono domani 
le prime turbine 
italiane per 
il gasdotto 

Negli stabilimenti del Nuovo «Pignone» si 
lavora intanto per le prossime forniture, 
senza tener conto deH’embargo americano 


Dalla nostra redazione 
FIHENZE — Oggi .scade il 
termine per la consegna da 
parte del «Nuovo Pignone» 
della prima stazione di pom¬ 
paggio per il gasdotto sibc¬ 
riano alle autorità sovieti¬ 
che. Negli stabilimenti di Fi¬ 
renze e di Massa si sta lavo¬ 
rando per terminare gli ac¬ 
cessori. che servono per 
completare In prima spedi¬ 
zione verso l’Unione Sovieti¬ 
ca. 

La nave «Dubrovnik» è an¬ 
cora In rada nel porto di Li¬ 
vorno in attesa di poter at¬ 
traccare. La compagnia ma¬ 
rittima sulla quale l’armato¬ 
re l’ha appoggiata, la «Cl- 
priani», sta aspettando i do¬ 
cumenti d’imbarco dal «Nuo¬ 
vo Pignone» per chiedere alla 
capitaneria di porto l’auto¬ 
rizzazione all’accosto della 
nave sovietica. Il direttore 
dell’ufficio spedizioni del 
Nuovo Pignone è comunque 
già arrivato a Livorno per se¬ 
guire le operazioni, ma 11 
luogo dove sono state stivate 
le due turbine a gas con I fa¬ 
mosi «rotori» della General 
Electric, resta top-secret. 

Negli uffici della direzione 
dell’azienda fiorentina dell’ 
Eni si continua a lavorare 
per preparare la lista dei ma¬ 
teriali che verranno imbar¬ 
cati; una lunga fila di nomi 
in Inglese ed In russo. A Fi¬ 
renze sarebbero giunti in 
questi giorni anche alcuni 


tecnici .sovietici, che hanno il 
compito di verificare che il 
materiale che compone la 
stazione di pompaggio abbia 
le caratteristiche tecniche 
previste dal contratto. 

Ieri mattina è rientrato da 
Mosca anche il presidente 
del Nuovo Pignone, ingegner 
CiattI, che dovrebbe aver 
messo a punto le ultime mo¬ 
dalità per la consegna di 
questa prima fornitura al 
governo sovietico. 

Le operazioni di carico a 
bordo della nave «Dubro¬ 
vnik» non dovrebbero inizia¬ 
re prima di domani. Un ri¬ 
tardo tecnico clic non do¬ 
vrebbe comunque far scatta¬ 
re le sanzioni penali previste 
dal contratto, che vanno 
dairi per cento per 11 ritardo 
di una settimana fino ad un 
massimo dcll’B per cento sul 
valore di ogni pezzo che non 
viene consegnato. 

Ieri mattina, secondo al¬ 
cune indiscrezioni, ci sareb¬ 
be stato un incontro tra l’e¬ 
secutivo del consiglio di fab¬ 
brica dei Nuovo Pignone ed 
uno dei massimi dirigenti 
dcH’azicnda fiorentina, nel 
corso del quale la direzione 
avrebbe riconfermato il pro¬ 
prio impegno a proseguire 
nella fabbricazione delle tur¬ 
bine a gas. che necessitano 
dei rotori americani sottopo¬ 
sti ad embargo da parte delia 
amministrazione Reagan. 

Piero Benassai 


A londra, Parigi 
e Bonn interesse 
per i segnali di 
«ritirata» USA 

Nave sovietica attesa a Glasgow: imbar¬ 
cherà i macchinari della «John Brown» 


LONDRA — 11 mercantile so¬ 
vietico «Stakhanovets Yermo- 
lenko» era atteso ieri sera a Gla¬ 
sgow, dove' in settimana do¬ 
vrebbe imbarcare i primi sei dei 
21 compressori destinati al me¬ 
tanodotto siberiano fabbricati 
dalla «John Brown & Ck>. Engi¬ 
neering», una delle ditte euro¬ 
pee oggetto dell’embargo ame¬ 
ricano. I sei compressori sono 
pronti da tempo, mentre gli o- 
perai e i tecnici dell’azienda 
continuano a lavorare agli altri 
quindici in programma. Come è 
noto, infatti, il governo di Lon¬ 
dra ha ordinato alla «John 
Brown» di ignorare l’embargo 
statunitense. 

Il diktat di Washington, pe¬ 
rò, non maiKherà di far sentire 
i suoi effetti, nel caso che le au¬ 
torità statunitensi decidano di 
non tornare indietro sulle deci¬ 
sioni prese, (jli amministratori 
della società (che è una delle 
più importanti del Regno Uni¬ 
to) hanno fatto sapere, ieri, che 
se l'azienda si trovasse a dover 
fare a meno dei prodotti, dei 
servizi e soprattutto della tec¬ 
nologia americana, entrerebbe 
in una fase di difficoltà molto 
anite. Difficoltà che sono nell’ 
aria da tempo e che proprio il 
contratto con i sovietici (che ha 
assicurato il lavoro a 1.700 di¬ 
pendenti, i quali rischiavano il 
posto) aveva momentaneamen¬ 
te allontanato. Inoltre, la situa¬ 
zione della «John Brown» è ag¬ 
gravata dalla circostanza di a- 
vere ben 12 sussidiarie proprio 
ne^iUSA. 

E per questo motivo che ne¬ 
gli ambienti industriali e finan¬ 
ziari di Londra ri registrano 
con grande interesse i segnslì 
venuti nei giomi scorri dslls ca¬ 
pitele USA secondo i quali la 
Casa Bianca starebbe prepa¬ 
rando una «onore v ole ritirata» 
auUa question e della sanzioni 
antiaoràiwa. I dirìgenti faratan-' 
nici a para n o di avere qualche 
ele men to di giudìzio in più do¬ 
po la visita che il ministro per il 
coBUBcrcìo con l’estero statuni¬ 
tense. William Brock, compirà 
giovedì c venerdì a Londra. 

Sentimenti analoghi, peral¬ 
tro. vengono nutriti anche a 
Bonn (per la tedesca AEG l’em¬ 
bargo potre b be rappresentare 
il «colpo di grazia») a a Parigi 

DaUa Frauda, intanto, è 
ghmu la notiaia che aocba i di- 
ritmiti dalla «Oauaot-Loiras 
dopo quelli ddla 
Fra n c a» hannodacìBodiappal- 
lami ai tribwmK contro la mmu- 


re di boicottaggio decise dalle 
autorità statunitensi. Oltretut¬ 
to — fa notare la direzione del¬ 
la «Creusot» — tali misure aono 
volte a «punire* non già una di¬ 
retta violazione deirembargo 
decretato da Washington, ma 
r«aiuto» che l’azienda ha forni¬ 
to alla «Dresser» affìnché que- 
st’ultima potesse onorare il 
contratto con l’URSS. 


Non si terrà 
a Baghdad 
il pre-veitice 
dei Paesi 
non allineati 


NUOVA DELHI — LTrak ha 
rinunciato ad ospitare la Con- 
ferenza dei ministri dc^li Esteri 
dei Paesi non allineati, che dt>- 
vrà precedere il terzo «veitkca 
del Movimento. Lo ha comuni¬ 
cato rambasdatore irakeno in 
India, Adnan Al-Cbaidi, prad- 
sando che la decisione è stata 
presa per «salvaguardare l’uni¬ 
tà del Movimento». L'Irak è in 
guerra con Tlran da quaai due 
anni e l’Iran, ù Siria a la Libia 
avevano minactMto di boicot¬ 
tare il vertice detPMsi non alli¬ 
neati e la prccadcnta Conferen- 
za intenninisteride se emi d 
fossero tenuti a Baghdad. In a- 
gosto, rirak chieae formalmen¬ 
te all’India di ospitare il «verti¬ 
ce», che doveva cominciale il 6 
settembre a Baghdad e au gge ri 
che la 0>nfeienza nrepauratofia 
dei ministri degli Esteri ai svol- 

f esse ugualmente a Baghdad il 
settembre. Molti diptomatid 
pensano che il vertice possa te¬ 
nersi nella capitale indiana, aì- 
l’inizio dell’anno prossimo. 


I neatrali europei 
riuniti a Stoccolm» 

ST0C(X)LMA — I ministri 
degli esteri dei nove pa esi nau* 
trali europei ri sono riuniti a 
Stoccolma per preparare la ri- < 
presa, il prossimo novembre a 
Madrid,,della conferenza sulla 
sicurezza. 

I capì delle diplomarie di 
Svezia, Austria, Svìnsra, Fin¬ 
landia, Jugoriavia, Cipro, Mal¬ 
ta, Liréhtansta» a di San Ma¬ 
rino a Stoccolma eim gasalo in- 
oontiD mtandono mustiara la 
detarminaziena dai nim sii 
neatì in Europa di oanMluim 
grty easj nai difaottMdÌMa- 
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Spadolini occulta la crisi 
e ripropone lo stesso programma 


alto alla govcrnabllltài. Da 
qui a sostenere che «In piat¬ 
taforma programmatica del 
governo precedente è pro¬ 
fondamente Innovata da 
questa priorità Istituzionale» 
il posso è stalo breve. Spado¬ 
lini l'ha compiuto con disin¬ 
voltura subito prospettando 
tre novità regolamentari: l’ 
introduzione della cosiddet¬ 
ta tcorsia preferenziale» per i 
provvedimenti urgenti del 
governo (cioè procedure ab¬ 
breviate di esame da parte 
delle Camere); Tabolizlone 
del voto segreto sulle leggi, 
presentate come •adegua¬ 
mento della disciplina delle 
votazioni alla logica del voto 
palese che Ispira Tarllcolo 92 
della Costituzione» In mate¬ 
ria di sfiducia al governo; la 
creazione di una speciale 
sessione di lavori parlamen¬ 
tari dedicala airesame del 
bilancio c della legge finan¬ 
ziaria. in modo da rendere 
•assolutamente eccezionale» 
li ricorso all’esercizio provvi¬ 
sorio che è Invece pratica co¬ 
stante. «Il governo confida — 
ha detto Spadolini a propo¬ 
stilo di queste idee — che l’i- 
nizlativa del gruppi della 
maggioranza si muova in 
stretto raccordo con 1 settori 
dell’opposizione parlamen¬ 
tare»: si tratta — ha sostenu¬ 
to — di tvltali ragioni» di ef¬ 
ficienza del sistema. 

Ma il governo pensa anche 
a modifiche costituzionali 
(uso dei referendum, com¬ 
missione inquirente per i 
procedimenti d’accusa a ca¬ 
rico dei ministri, ccc.). Non le 
farà proporre, tuttavia, per 
legge: esso •confida» che le 
Camere c 1 loro presidenti 
■riscontrino le condizioni per 
la costituzione nel loro am- 
bitodi una commi-ssionc par¬ 
lamentare volta all’appro¬ 
fondimento dei problemi di 
revisione con compiti istrut¬ 
tori e di proposta». A questa 
commissione la presidenza 
del Consiglio propone di af¬ 
fiancare come supporto un 
•comitato di elaborazione 
tecnico-scientifica» di sua 
nomina, c di cui faccian par¬ 
te •esponenti di tutte le prin¬ 
cipali correnti di pensiero 
della cultura istituzionale» 
(tanto fervore istituzionale 
non ha impedito una non 
certo originale autodifesa di 
Spadolini dalla o.sservazione 
che era stato lui per primo ad 
ignorare queU’articolo 92 
della Costituzione che dà al 
presidente del Consiglio la 
massima autonomia neila 
scelta dei ministri: la compa¬ 
gine ministeriale appena ca¬ 
duta •meritava la mia piena 
fiducia», ha detto tra i salaci 
commenti di molti settori 
dell’assemblea). 

Ha sostenuto Spadolini 
che, oltre tutto, queste rifor¬ 
me sarebbero essenziali per 
dare concretezza e sviluppo 
alla «grande manovra di ri¬ 
sanamento economico e fi¬ 
nanziario» che il presidente 
del Consiglio ha ripreso pari 
pari dal precedente pro¬ 
gramma c riproposto senza 
mostrare alcuna consapevo¬ 
lezza del fatto che nel frat¬ 
tempo, anche proprio in con¬ 
seguenza delle sue iniziative 
(vedi i decreti di un mese fa), 
la situazione si è ancora ag¬ 
gravata. 

Tra le interruzioni che 
hanno frequentemente pun¬ 
teggiato le sue lunghissime 
dichiarazioni programmati- 
che, Spadolini ha ammesso 
che «si delineano nuove pres¬ 
sioni» inflazionistiche; ma la 
situazione «sarà fronteggiata 
senza allarmismi» ha assicu¬ 
rato insistendo sull’ipotesi 
del tetto massimo del 1G% 
che è ormai, come ognun ve¬ 
de, solo un pallido ricordo. 
Tra le misure a carattere 
taumaturgico illustrate da 
Spadolini c’è la ripresenta¬ 
zione del decreto sui nuovo 
assetto tributano del settore 
petrolifero e la riduzione de¬ 
gli aggi esattoriali: il provve¬ 
dimento era stato la causa 
prossima della crisi con il vo¬ 
to che ai primi di agosto ne 


ieri sera a irradiare, si sareb¬ 
be un po' appassita se avesse 
assistito alrincontro tra De 
Mita e Craxi in pieno lYan- 
satlantico. Sorrisi tirati, ap¬ 
pena una stretta di mano e 
ognuno^ per la sua strada. 
•Non c’è proprio niente da 
fare*, ironizzava subito un 
giornalista cattolico dalla lin¬ 
gua pungente: •tra quei due. 
per mantenere la tregua, ci 
correbbe la forca di pace che 
abbiamo mandato in Liba~ 
no-.^ 

C*è da scommettere che le 
prime «violazioni» arriveran¬ 
no presto, probabilmente nà 
nel corso del dibattito parla¬ 
mentare di questi giorni. 
Tornato dal «fìne settimana» 
in IVinisia, il segretario socia¬ 
lista cominciava già ier sera, 
appena messo piede a Mon¬ 
tecitorio, a presentare il viso 
deU’arme. A uso e consumo 
dei giornalisti che Io attor¬ 
niavano, sembrava quasi an- 
sioao di vendicare quella che 
Bohi hanno definito la •Ca- 
paretto tocialista» in questa 
crità di fovemo. Grande sfog¬ 
gio di sicurezza, frasi secche. 


aveva impedito l'esame da 
parte della Camera. 

Per II resto, l'annuncio di 
un disegno di legge per la 
modifica della curva delle a- 
liquote IRPEF, l’esaltazione 
della modesta riduzione del 
tas.so di sconto, l’assicura¬ 
zione che slamo alle porle di 
un grande rilancio degli in¬ 
vestimenti, della questione 
meridionale c dei problemi 
agricoli. 

Se tutta la prima parte del 
prolisso rapporto (Spadolini 
ha parlato per quasi due ore) 
rappresentava una scoperta 
conce.sslone al socialisti, al¬ 
tri passaggi delle dichiara¬ 
zioni programmatiche han¬ 
no testimoniato del peso c- 
sercitato su Spadolini da al¬ 
tri settori della maggioran¬ 
za, c tutti in funzione delle 
peggiori suggestioni conser¬ 
vatrici. Basteranno tre e- 
sempi, particolarmente si¬ 
gnificativi. 

Contratti c costo del lavo¬ 
ro: il governo si propone di 
svolgere «un ruolo attivo» per 
creare le condizioni dell’av¬ 
vio di una trattativa. Ma in 
quale direzione si svolgerà 
questa iniziativa, e su che 
basi? Spadolini è stato espli¬ 
cito: «Una trattativa sul rin¬ 
novo dei contratti che sia 
contestuale al negoziato sul 
costo del lavoro ivi compresa 
la scala mobile, sia pure su 
tavoli .separati c nel rispetto 
del libero confronto tra le 
parti». 

Respinte, quindi, le richie¬ 
ste sindacali di far precedere 
la trattativa sui contratti. 
Per la scala mobile, il gover¬ 
no «non mancherà, se le cir¬ 
costanze lo consigliano, di 
formulare una sua proposta» 
fondata su tre principi: evi¬ 
tare che con l'indicizzazione 
•si compromettano i risulta¬ 
ti» della lotta all’Inflazione; 
la.sciarc «ragionevoli ambiti* 
alla contrattazione in vista 
di una maggiore considera¬ 
zione della professionalità; e 
infine «restituire» allo Stato 
piena sovranità fiscale. 

Gas e metanodotto: sì alla 
conclusione del negoziato 
per le forniture all'Italia del 
gas algerino, ma, Invece, «at¬ 
tenta c completa verifica» 
per quanto riguarda l’ac¬ 
quisto di ulteriore gas sovie¬ 
tico. «Con uguale attenzione 
e completezza» il governo 
vuole procedere per la que¬ 
stione delle forniture indu¬ 
striali italiane per il gasdotto 
siberiano: neppure ora che 
tutti gli altri paesi europei 
hanno deciso di respingere il 
veto USA, Spadolini dà il via. 
Prima di decidere si «proce¬ 
derà alla verifica di tutti gli 
clementi per una decisione 
articolata»! 

Tragedia libanese: nell’ 
ambito delle solite conside¬ 
razioni di politica estera (ri¬ 
lancio del processo di disten¬ 
sione internazionale, rilan¬ 
cio dcU’europeismo, adesio¬ 
ne alla politica missilistica 
USA, ecc.), Spadolini ha vo¬ 
luto assicurare che, «in con¬ 
formità con i voli espressi 
dal Parlamento italiano», il 
governo assumerà, anche di 
concerto con gli altri Paesi 
della Comunità europea, «o- 
gni opportuna iniziativa per 
rendere possibile una solu¬ 
zione negoziale o pacifica 
della crisi mediorientale». 
Riconoscimento dell’OLP, 
quindi? Il presidente del 
Consiglio non ha voluto im¬ 
pegnarsi oltre i’auspicio di 
un negoziato che conduca «al 
riconoscimento del diritto di 
Israele alla propria esistenza 
entro confini sicuri e garan¬ 
titi» e che, •nella prospettiva» 
dei riconoscimento italiano 
deiroLP in rappresentanza 
del popolo palestinese «favo¬ 
risca il reciproco, inequivoco 
e simultaneo riconoscimen¬ 
to tra OLP e Stato d’Israele». 
Un giro tortuoso per non as¬ 
sumere, neanche di fronte a- 
gli sviluppi della tragedia li¬ 
banese. una posizione politi¬ 
ca immediatamente chiara e 
decisa. 


qualche sarcasmo: •l'articolo 
92? Ah, certo, come no? Sono 
andato in vacanza branden¬ 
do in pugno l’art. 92 (risata). 
Afa sentirete, domani o do¬ 
podomani, quando parlerà. 
Io comunque sono già pron¬ 
to. non ho bisogno di sentire 
nessun altro^. E le questioni 
istituzionali? -Sentirete, 
sentirete*. 

Per il momento, vediamo. 
Vediamo Formica che prende 
posto sorridente al fìanco dì 
Spadolini sul banco de) go¬ 
verno, dopo aver definito 
-una minestra riscaldata* la 
riedizione del pentapartito a 
guida repubblicana: sì sarà 
lasciato convìncere dalla cul¬ 
tura gastronomica del presi¬ 
dente del Consiglio, che sfot¬ 
tente ricordava di nuovo ieri 
sera come in Toscana la -mi¬ 
nestra riscaldata si chiami 
ribollita, e sia molto apprez¬ 
zata dai buongustai», traia¬ 
mo il ministro socialista De 
Michelis, che almeno di fron¬ 
te alle telecamere puntate sul 
banco del governo rifiuta dì 
trani;u|[iare la «ribollita», e sì 
rifugia in alto tra gli scranni 


Tutto II resto del rapporto 
si è consumato tra un Impe¬ 
gno per la lotta contro la fa¬ 
me nel mondo (Il che non è 
bastato a tener buoni i radi¬ 
cali che offrivano In piazza 
Montecitorio un po’ di «mi¬ 
nestra riscaldata»), un mora¬ 
listico richiamo alla traspa¬ 
renza della vita pubblica («è 
beffardamente smentita la 
sovranità popolare laddove 
si annidano occulte e degra¬ 
danti concentrazioni di pote¬ 
re»), una scontata segnala¬ 
zione della perdurante gravi¬ 
tà del terrorismo e del suoi 
legami con mafia e camorra: 
•il governo perseguirà nuove 
tecniche di coordinamento 
contro il crimine organizzato 
superando ogni residua 
strettola burocratica». 

Sulle dichiarazioni di Spa¬ 
dolini si apre stamane il di¬ 
battito in cui interverranno 
subito il segretario del PSI 
Bettino Craxi, il compagno 
Alessandro Natta ed il segre¬ 
tario della DC Ciriaco De Mi¬ 
ta. Ma la discussione si pro¬ 
trarrà a lungo, dai momento 
che alcuni gruppi (ed in par¬ 
ticolare quello radicale) han¬ 
no annunciato molti inter¬ 
venti. Il voto di fiducia do¬ 
vrebbe aversi giovedì matti¬ 
na, sulla ormai tradizionale 
«mozione motivata» che tut¬ 
tavia — come si è appena vi¬ 
sto — non mette il governo al 
riparo da crisi extraparla¬ 
mentari. 

Giorgio Frasca Polara 


Craxi: «È stato 
un discorso 
chiaro e vigoroso» 

ROMA — Stringate ma caloro¬ 
se le dichiarazioni degli espo¬ 
nenti socialisti alle dichiarazio¬ 
ni programmatiche di Spadoli¬ 
ni. Per il segretario Craxi si è 
trattato di un discorso -chiaro 
e vigoroso-, concetto ripreso 
dal presidente dei deputati de) 
PSI, Labriola: -Spadolini — 
ha detto — ha fatto un’esposi¬ 
zione coraggiosa, chiara e, de¬ 
vo dire, realmente coerente al¬ 
l'impegno della maggioranza-. 
Più corrispondenti al clima di 
freddezza e di disincanto che si 
respirava ieri negli ambienti 
della maggioranza, risultano le 
dichiarazioni di altri esponenti 
del pentapartito. Il segretario 
. liberale Zanone ha citato alcuni 
degli -elementi» assenti o scar¬ 
samente trattati nell’esposizio¬ 
ne del presidente del consiglio. 
•Penso soprattutto — ha detto 
Zanone — all’opportunità di 
una maggiore indicazione sul¬ 
la politica della giustizia, sulle 
indicazioni necessarie nella 
lotta contro le nuove forme di 
delinquenza organizzata e, in 
campo economico, alle politi¬ 
che della sanità, della casa e 
del Mezzogiorno». Come dire 
su tutte le questioni più urgenti 
che assillano il Paese. 

Consegna del silenzio in casa 
democristiana. De Mita si è li¬ 
mitato a ricordare che parlerà 
quest’oggi nel corso del dibatti¬ 
to in aula. 

Il repubblicano Battaglia 
con una sorta di difesa d'ufficio 
nei confronti del discorso dì 
Spadolini ha detto che si è trat¬ 
tato di un’esposizione -ricca di 
argomentazioni in tutte le sue 
parti*. 

Dal canto suo il segretario 
del Pdup Magri ha affermato: 
•Non c’è dubbio che malgrado 
la lista identica dei ministri si 
abbia un governo diverso, ma 
diverso in peggio. In politica e- 
conomica si assume ancora una 
volta come punto principale di 
riferimento il blocco della scala 
mobile. Per la riforma delle i- 
stituzioni si pensa di risolvere 
le difficoltà dello Stato con una 
stretta di freni». 


del PSI. Vediamo vuoto il 
seggio del segretario social¬ 
democratico Longo, e vuoti 
quelli di gran parte dei depu¬ 
tati democristiani. Non è in¬ 
dizio di sentimenti amiche¬ 
voli. 

Richiesti di spiegazioni, i 
dirigenti de — come in gene¬ 
re quelli degli altri partiti 
della coalizione a cinque — 
parlano poco. Ma certe e- 
spressioni. certi sorrìsetti, 
certe strizzate d'occhio è co¬ 
me se dicessero: non è una co¬ 
sa seria. E quello che pensa¬ 
no la stragrande maggioranza 
degli italiani, ma almeno loro 
non hanno nessuna responsa¬ 
bilità in questa riedizione fo¬ 
tostatica di un governo che è 
andato avanti un anno tra i 
litigi, e che adesso ha il corag¬ 
gio di ripresentarsi con una 
sola faccia nuova: quella del 
repubblicano Olcese. neo sot¬ 
to-segretario alla Presidenza 
del Consiglio solo a causa del- 
U prematura scomparsa di 
Francesco Compagna. 

Imbarazzati, del resto, so- - 
no perfino alcuni membri del 
nuovo-vecchio gabinetto. 


l\itti compunti, recitano la 
frase canonica di Spadolini, 
che ha motivato la totale ri¬ 
conferma con la tesi della 
•squadra affiatata». -Se lo 
dice il presidente del Consi¬ 
glio...», fa serio serio il de Bo- 
arato, titolare della Pubblica 
Istruzione, salvo aggiungere: 
•speriamo che stavolta sia i- 
scritta al campionato giu¬ 
sto». 

Naturalmente, non ci cre¬ 
de nessuno. A cominciare da 
Ciriaco De Mita. Sempre più 
affìlato, vestito correttamen¬ 
te di blu, il segretario demo- 
cristiano par che consideri 
uesto governo alla stregua 
i un giocattolo nelle mani di 
Spadolini. Guanto durerà? 
•E chi lo sa? Spadolini può 
farne ancora sette od otto di 
governi, tanto vale lasciargli 
questo», risponde sprizzando 
malizia da tutti i pori. -Del 
resto, piace alte donne, e si 


detta da coloro che non si so¬ 
no riconosciuti nella cerimo¬ 
nia del mattino. 

Oggi a Da mica la ricor¬ 
renza dovrebbe essere cele¬ 
brata airinterno del cantieri 
navali alle 14, all’ora cioè del 
cambio del turni di lavoro. 
Ma fuori del cantieri, presso 
Il monumento delle tre croci 
Inaugurato nel dicembre 
1980 anch’esso per ricordare 
gli operai caduti dieci anni 
prima, si ritroveranno quan¬ 
ti vogliono celebrare la data 
protestando contro lo -stato 
di guerra-, gli Internamenti, 
le repressioni, la sospensione 
delle libertà sindacali. 

A Varsavia 1 punti di con¬ 
centramento delle manife¬ 
stazioni sono stati fissati dal 
dirigenti clandestini di Soll- 
darnosc In quattro piazze. 
Che cosa avverrà? Nel suo 
discorso di domenica all’Ac¬ 
cademia militare di Poznan 
Il generale Jaruzelskl ha e- 
spresso l’auspicio che -la 
giornata del 31 agosto non 
sla macchiata da eccessi e da 
manifestazioni Irresponsabi¬ 
li-. Ma a che punto una pro¬ 
testa popolare diventa -irre¬ 
sponsabile-? 

A osservare l’impegno del¬ 
le forze dell’ordine, il margi¬ 
ne appare molto ristretto. 
Domenica la gente che si è 
ritrovata attorno alle croci di 
fiori e di lumini presso le 
chiese delle suore-Vlsltandl- 
ne- e di Sant’Anna non è sta¬ 
ta disturbata. La polizia non 
è intervenuta ugualmente 
contro le migliaia di persone 
riunite pacificamente da¬ 
vanti alla chiesa di San Sta¬ 
nislao, nel quartiere operaio 
di Wola a Varsavia. C’è da 
augurarsi che analoga mo¬ 
derazione verrà mostrata 
nella giornata odierna, tanto 
più che secondo le direttive 


ha percorso pochi metri let¬ 
teralmente sommerso da 
una folla di palestinesi, di fo¬ 
tografi, di teleoperatori, in 
una confusione indescrivibi¬ 
le, tra dita levate nel segno 
della «V» e grida scandite di 
«Rivoluzione fino alla vitto¬ 
ria». Incorno tuonavano le 
cannonate di saluto. Cosi è 
sparito alla nostra vista. Po¬ 
co dopo, l’imbarco e la par¬ 
tenza per Atene, dove arrive¬ 
rà con tutti gli onori, in visi¬ 
ta ufficiale.^ 

È così ora la partenza del 
massimo leader dell’OLP a 
sottolineare simbolicamente 
per la resistenza palestinese 
la fine di un’epoca e l'inizio 
di una fase nuova, ancora da 
disegnare e costruire. Si è 
trattato di un’«epoca politi¬ 
ca» durata dieci anni. 

Adesso Arafat ha lasciato 
la capitale libanese senza vo¬ 
ler anticipare giudizi e pro¬ 
spettive circa la lotta dell’ 
OLP. Consapevole — con la 
fierezza di una lunga resi¬ 
stenza espressasi anche nella 
lunga battaglia di Beirut — 
che un capitolo incerto sì è 
aperto non solo neiia storia 
dell’OLP e dei palestinesi, 
ma in quella di tutto il Medio 
Oriente. 


dizioni dello sviluppo e del 
risanamento del gruppo ga¬ 
rantiscano l’occupazione, un 
posto sicuro. 

Nella sede del consiglio di 
fabbrica, ail’intemo dello 
stabilimento, un centinaio di 
lavoratori partecipa ad un* 
assemblea convocata dal 
•Comitato cassintegrati». La 
decisione deil’azienda di 
concentrare tutti i riammes¬ 
si al lavoro dalla sentenza 
della Pretura milanese in u- 
n’unità satellite nei pressi di 
Arese viene giudicata un’ul¬ 
teriore provocazione, ma i 1* 
intera flioaoria deil’accordo 
delPAlfa ad essere messa 
sotto accusa. 

AI termine di una riunlo* 
ne. In cui ufficialmente nes- 


capisce: il piacere è un fatto 
irrazionale e le donne lo so¬ 
no». Aggiunge che sta parlan¬ 
do sul serio. Speriamo che le 
elettrici si sappiano regolare. 

De Mita comunque non ha 
fìnito di stupire. Domanda: e 
avete fatto una crisi di gover¬ 
no per rifarne uno esatta¬ 
mente uguale? E lui, di ri¬ 
mando, sempre parafrasando 
Spadolini in modo canzona¬ 
torio: -Che c’entra il governo 
con la crisi?». È proprio quel¬ 
lo che tutti vorremmo capire. 
Ma c’è ancora un’ultima bat¬ 
tuta, ed è una stoccata a Cra¬ 
xi: -Io comunque ero dispo¬ 
nibile a cambiare ministri. 
Ma non solo quelli de, tutti. 
Sono gli altri che non hanno 
voluto». La DC, come al soli¬ 
to, è animata da buone inten¬ 
zioni. 

Alle 18 in punto, il campa¬ 
nello elettrico che invita i de- 


degll organizzatori le mani¬ 
festazioni dovrebbero termi¬ 
nare alle 18per recarsi tutti a 
messa. 

Nel giorni scorsi si è parla¬ 
to di bastoni, bottiglie Incen¬ 
diarle e altri strumenti che I 
più decisi fra l dimostranti si 
appresterebbero a utilizzare. 
Sarebbe la prima volta in Po¬ 
lonia negli ultimi due anni 
pur così ricchi di tensioni e di 
contrasti. Nella sola occasio¬ 
ne In cui a Varsavia, Il 3 
maggio, si ebbero episodi di 
•guerriglia urbana- i giovani 
che vi parteciparono si dife¬ 
sero e attaccarono la polizia 
utilizzando oggetti raccolti 
per le strade. Ma il vero peri¬ 
colo oggi, più che da un pla¬ 
no preordinato di scontri, 
nasce da qualche possibile 
provocazione organizzata da 
chi, non Importa da quale 
parte, si progne di far dege¬ 
nerare la situazione in Polo¬ 
nia con obiettivi che vanno 
oltre la dimostrazione della 
presenza e del peso di Soli- 
darnosc nel paese. Se sono 
vere le informazioni In no¬ 
stro possesso, comunque, la 
polizia ha ricevuto l’ordine 
di usare le armi da fuoco sol¬ 
tanto in caso di -attacco ar¬ 
mato*. 

L’impegno della Chiesa 
negli ultimi giorni contro ì 
pericoli di scontri è noto. An¬ 
cora Ieri il primate, monsi¬ 
gnor Jozef Glemp, in una o- 
mella a Wroclaw (Breslavla) 
ha ammonito a non -lasciarr 
si prendere dal nervosismo, 
perchè l’uomo In collera 
commette errori*. In pari 
tempo monsignor Glemp ha 
messo l’accento sulla neces¬ 
sità della difesa del diritti 
fondamentali dell’uomo, -di 
ogni uomo*. 

Il potere ha implicitamen¬ 
te riconosciuto ii valore dell’ 


Lui, così pronto a parlare 
con tutti, è stato questa volta 
riservato, quasi volesse la¬ 
sciare parlare i fatti. Qualcu¬ 
no ha chiesto che facesse un 
«gesto» politico verso lo Stato 
di Israele, compiesse una 
mossa ardita e nuova, quasi 
che a Arafat. ali’OLP ai pale¬ 
stinesi toccasse esprìmere 
una volontà di pacificazione. 
E non invece agii invasori i- 
sraeliani, a coloro che eserci¬ 
tando brutalmente la forza 
hanno determinato ii nuovo 
esodo palestinese. 

Quanti ricordano le ultime 
sue parole neU’intervista col¬ 
lettiva fatta a noi giornalisti 
italiani inviati a Beirut Ove¬ 
st possono da soli fare I do¬ 
vuti paragoni con le parole 
pronunciate in questi giorni 
a Washington da Sharon: 1’ 
arroganza di una «legge» che 
si vuo'e dettare soltanto con 
la prepotenza delle armi, il 
disprezzo e persino l’odio per 
I palestinesi. 

Ora Arafat lascia BeìruL 
Alcuni libanesi respireranno 
contenti. Quelli che abitano 
la parte occidentale della cit¬ 
tà invece non lo dimentiche- 
rmnno per ciò che hanno rap¬ 
presentato lui, Arafat perso¬ 
nalmente, e rOLP per le 


suno del consiglio di fabbri¬ 
ca è presente (e l’unico che 
partecipa a titolo personale, 
un delegato FIM <?ISL, fini¬ 
sce per scontentare la picco¬ 
la platea) il Comitato procla¬ 
merà uno sciopero ad oltran¬ 
za per 1140 «reintegrati». Sa¬ 
ranno i rappresentanti delio 
stesso «Comitato cassinte¬ 
grati» Alfa Romeo, anche 
questa volta senza la «coper¬ 
tura» del sindacato, ad infor¬ 
mare la direzione dell’azien¬ 
da delle decisioni prese. An¬ 
che «fisicamente» si ha la 
rappresentazione di una 
frantumazione del fronte, di 
vertenze «parallele» in cui si 
rischia di perd ere di vista 
non tanto l diritu individuali 
di ciascun lavoratore, quan- 


putati a entrare in aula co¬ 
mincia a stridere, e il Transa¬ 
tlantico si svuota. L’emiciclo 
di Montecitorio si^ riempie 

[ iresto nei settori di sinistra, 
arghi spazi occhieggiano nel¬ 
le file democristiane, liberali, 
socialdemocratiche. Le foto¬ 
copie dei ministri {-un po’ 
sbiadite», infierisce Franco 
Dassanini, della Sinistra in¬ 
dipendente) si allineano at¬ 
torno a Spadolini: e per ag¬ 
giungere un altro tocco sur¬ 
reale, il presidente della Ca¬ 
mera, Nilde dotti, dà lettura 
— come vuole la prassi — 
della lista del «nuovo gabi¬ 
netto» trasmessale dal presi¬ 
dente del Consiglio. Risate, 
battute, poi a) nome di Olce¬ 
se perfino un goliardico ap¬ 
plauso dei radicali: -Rendia¬ 
mo omaggio all’innovazio¬ 
ne», spiegavano. 

Antonio Caprarica 


Iniziativa della Chiesa con¬ 
sentendo la riproduzione su 
-Slowo Powszechne-, quoti¬ 
diano del -Pax», movimento 
cattolico che collabora con il 
governo, del testi Integrali 
della lettera pastorale del ve¬ 
scovi polacchi letta domeni¬ 
ca nelle chiese e deU’omella 
pronunciata II 26 agosto a 
Czestochowa da monsignor 
Glemp, compreso II passag¬ 
gio nel quale si chiede la libe¬ 
razione di Walesa o che al¬ 
meno gli vengano assicurate 
condizioni tali che si possa e- 
sprlmere da -uomo Ubero*. 

- Il generale Jaruzelskl dal 
canto suo ha ancora una vol¬ 
ta riconfermato II suo orien¬ 
tamento a sospendere lo 
-stato di guerra* In un incon¬ 
tro con il consiglio esecutivo 
del movimento Pugwash, 
che tiene a Varsavia la sua 
annuale conferenza per di¬ 
scutere il tema della minac¬ 
cia della guerra nucleare nel 
nostri tempi. Alla conferen¬ 
za partecipano scienziati di 
diversi paesi del mondo dell’ 
Est e dell’Ovest, compresi al¬ 
cuni premi Nobel. 

L’incontro di Jaruzelskl 
con gli scienziati si è svolto a 
porte chiuse presente anche 
il vice primo ministro Rako- 
wski. A quanto si è potuto 
apprendere, esso è durato 
due ore in un clima di grande 
franchezza e non sono state 
diplomaticamente accanto¬ 
nate questioni controverse. 
Il generale ha esposto la sua 
valutazione della situazione, 
ha parlato delle riforme dà 
realizzare, ‘ necessarie, ha 
detto, ad una società sociali¬ 
sta per poter progredire. Ha 
definito quelli attuali -giorni 
difficili*, ribadendo ia deci¬ 
sione del governo a far ri¬ 
spettare l’ordine. 

Romolo Caccavaie 


masse diseredate — preva¬ 
lentemente musulmane — di 
questo paese che una volta 
fu una artificiosa Svizzera 
del Medio Oriente. Ma tutti, 
gli uni e gli altri, sono di 
fronte ad un problema ben 
più arduo di quello della pre¬ 
senza palestinese: l’occupa¬ 
zione israeliana. Dopo aver 
messo a ferro e fuoco il Liba¬ 
no, costretto i palestinesi al¬ 
la ennesima diaspora, il go¬ 
verno Begin-Sharon si ac¬ 
campa nel Libano per un 
lungo perìodo, rivendica una 
sorta di protettorato sul pae¬ 
se, esige che ceda a Israele la 
sua parte meridionale (il 
vecchio sogno della Grande 
Israele attestata sulle spon¬ 
de del fiume Litvani). Chi li 
fermerà? Di questo si deve 
essere pienamente coscienti 
popoli e governi — se si 
vorrà evitare che i germi get¬ 
tati di un interminabile con¬ 
flitto maturino nel tempo. Si 
dirà e si è detto con la par¬ 
tenza di Arafat dal Libano la 
•pace» ha fatto un piccolo 
passo avanti. È difficile pen¬ 
sarlo in generale, ma davve¬ 
ro impossibile crederlo ve¬ 
dendo il fatto di qui dal 
«fronte» di Beirut OvesL 

Giancarlo LaiNMitti 


to l’interesse e il bene collet¬ 
tivo. 

È compito del sindacato 
farsi carico di problemi che 
sembrano solo della direzio¬ 
ne dell’azienda? Cambia la 
natura del «sindacato dei 
consigli» se ci si sporca le 
mani sui temi della produtti¬ 
vità e dell’efficienza azienda¬ 
le? Lo scontro che si vive og¬ 
gi nella fabbrica automobili¬ 
stica di Are-se ripropone, in 
fondo, i temi di questo anno¬ 
so dibattito. Intanto segni i- 
nequlvocabill dicono che fra 
i lavoratori c’è preoccupazio¬ 
ne, tensione. Non è un miste¬ 
ro per nessuno che I primi 
giorni di lavoro dopo le ferie 
sono quelli in cui l’assentel- 
smo è più alto. Ieri sicura¬ 


Ed è già guerrìglia 
tra alleati incerti 


Clima teso in Polonia 
Oggi le manifestazioni 


Arafat partito ieri da Beirut 
Sì è chiusa una fase per l’OLP 


E in fabbrica ì primi 
gravi problemi 


mente nei reparti dell’Alfa I 
buchi erano molto, molto po¬ 
chi e, all’altro polo del trian¬ 
golo Industriale, alla Fiat, la 
direzione poteva tranquilla¬ 
mente affermare che la me¬ 
dia delle assenze nel primo 
turno si è attestata sul «valo¬ 
ri abituali», il 4-5%l Già: alla 
Fiat, con scdicimlla cassin¬ 
tegrati a zero ore da due anni 
c difficili prospettive di mo¬ 
bilità c di rientro In fabbrica, 
l’assenteismo è oggi «abi¬ 
tualmente» al di sotto della 
media europea e del livelli di 
guardia. 

Questa presenza ma.sslc- 
cla nel reparti non denuncia 
preoccupazione, un’atten¬ 
zione particolare al problemi 
della sicurezza dell'occupa¬ 
zione? Questa attenzione al 
tema del lavoro che ormai 
serpeggia in quella che solo 
un anno fa era un’isola felice 
di «garanti» non finisce per 
far passare in secondo plano 
l rinnovi contrattuali, per la¬ 
sciar spazio al ricatto del pa¬ 
dronato sulla scala mobile? 
Dopo gli scioperi in giugno, 
quando si è risposto alla sfi¬ 
da della Confindustria e alla 
disdetta della contingenza 
con una puntualità c una 
compattezza che ha sorpreso 
l’avversarlo di classe, quali 
sono le attese o 1 timori della 
gente comune? 

Pressato dal problemi del¬ 
la fabbrica, dalle polemiche 
nate dopo la sentenza della 


Pretura milanese sulla rap¬ 
presentatività del sindacato, 
dalle iniziative «parallele» del 
Comitato cassintegrati, il 
consiglio di fabbrica di que¬ 
sti grande stabilimento mi¬ 
lanese sembra come distac¬ 
cato dai dibattito che pure si 
è accèso al vertici della Fede¬ 
razione CGIL, CISL, UIL. A 
raffica raccogliamo diverse 
opinioni (dobbiamo difende¬ 
re la scala mobile così com’è; 
facciamo le nostre proposte, 
facciamo bene i conti con il 
dare c l’avere, fra quanto co¬ 
sta la revisione della contin¬ 
genza e quanto guadagnia¬ 
mo con la riforma del salario 
e del fisco) come un’eco del 
dibattito In corso, ma coglia¬ 
mo una preoccupazione co¬ 
mune: bisogna uscire al più 
presto possibile dall’angolo 
in cui sembra si voglia strin¬ 
gere ancora una volta il sin¬ 
dacato. Si ammette che sul 
tema del costo del lavoro I la¬ 
voratori sono in una posizio¬ 
ne di attesa, non si sentono 
protagonisti c si teme che la 
delusione comprometta an¬ 
cora di più il rapporto fra ba¬ 
se e vertice. 

C’è, dunque, preoccupa¬ 
zione, non un clima di sfidu¬ 
cia, di scoraggiamento. Ci è 
sembrato sorprendente, in 
questa prima giornata di la¬ 
voro dopo le ferie, in questa 
atmosfera elettrica — l cas¬ 
sintegrati nel saloncino del 


consiglio di fabbrica a tenere 
la loro assemblea, le accuse 
violente al sindacato, i dele¬ 
gati sotto pressione — sco¬ 
prire che uno del primi impe¬ 
gni che ci si propone di assol¬ 
vere è il rinnovo del delegati, 
di tutti l 400 delegati. Si di¬ 
scute animatamente su co¬ 
me rinnovare al momento il 
consiglio, su come garantire 
una reale partecipazione del 
lavoratori al momento delle 
scelte, delle decisioni. Non è 
una discussione accademica. 
Su alcuni punti è già stato 
trovato l'accordo: all’Alfa, ad 
esemplo, le decisioni impor¬ 
tanti saranno prese a mag¬ 
gioranza con il voto segreto 
espresso da tutti l lavoratori. 
Su altri punti la contrapposi¬ 
zione è netta: le divisioni so¬ 
no grandi quando si tratta di 
garantire la giusta rappre¬ 
sentanza del capi nel consi¬ 
glio, quando si tratta di or- 
ganizpre l cassintegrati. E 
non è una discussione, cl 
sembra, separata dal dibatti¬ 
to che c’è nel sindacato o a- 
vulsn dal problemi reali che I 
lavoratori sentono incombe¬ 
re su di loro. Perché, anche 
se confusamente, proceden¬ 
do a zig zag, cl pare che cl sia 
coscienza di un fatto: è anche 
rafforzando il sindacato del 
consigli e II suo legame con l 
lavoratori che ci si prepara 
alle inevitabili battaglie. 

Bianca Mazzoni 


È morta Ingrìd Bergman 
L’America l’insultò, lei vìnse 


volta, con esiti dlseguall ma 
con dedizione esemplare. 

Forse soltanto la figura 
mistica di Giovanna d’Arco 
le diede un poco alla testa, 
tanto che osò affrontarla an¬ 
che sullo schermo (e In Italia 
anche al teatro dell’Opera) 
quando sarebbe bastata un’ 
occhiata a una sola inqua¬ 
dratura della Falconetti nel 
film di Dreyer a dissuaderla. 
Ma II discorso teatrale è co¬ 
munque diverso. La sua Pul¬ 
zella del 1948, dalla -Giovan¬ 
na di Lorena- di Maxwell 
Anderson, è entrata nel libro 
d’oro di Broadway come le 
precedenti prove, sempre a 
distanza di un triennio, in 
•Liliom* (1940) di Molnàr e in 
-Anna Christle* (1943) di O’ 
Neill, l’unico personaggio 
che ebbe in comune con la 
Irraggiungibile compatriota 
Greta Garbo. 

Vero è che In cinema, a 
parte -Notorius* che nel 1946 
portò alle stelle la sua gloria, 
ii dopoguerra le causò qual¬ 
che problema e perfino qual¬ 
che delusione. Essa era vis¬ 
suta a Hollywood come in 
una serra, aveva baciato sul¬ 
lo schermo Humphrey Bo- 
gart e Gary Cooper, Gregory 
Peck e Cary Grani, era stata 
terrorizzata da Spencer Tra- 
cy nei panni di Mister Hyde e 
da Charles Boyer in -Ango¬ 
scia*. Erano tutti colleghi as¬ 
sai corretti e gentili sul set, 
ma finito il lavoro in comu¬ 
ne, non c’era più nuila di co¬ 
mune con ioro. 

A tutto questo reagiva In- 
grid Bergman quando, pera- 
more di vita ancor più che di 
arte, ebbe semplicemente il 
coraggio di voltar pagina e di 
ricominciare da zero, propo¬ 
nendosi a Roberto Rossellini 
quale eventuale interprete di 
un suo fiim. 

I film furono più d’uno e 
Rossellini divenne anche suo 
marito e padre dei suoi figli. 
L’esperienza itaiiana deli’at- 
trice famosa coincise con un 
periodo di crisi neli’attività 
del regista. Tale crisi rispec¬ 
chiava il travaglio d’una na¬ 
zione che passava dal mo¬ 
mento esaltante della Resi¬ 
stenza a quello stagnante 
della restaurazione clericale. 
In -Stromboli terra di Dio-, 
loro prima coliaborazione 
nel ISkP, la crisi era, per così 
dire, allo stato grezzo in en¬ 
trambi. La poverina si sfor¬ 
zava di recitare, come scri¬ 
vemmo allora e come essa 
era abituata a fare, in un 
contesto che le sfuggiva, che 
richiedeva tutto fuorché la 
sua recitazione. 

Poi Rossellini si volse a 
una visione meno casalinga 
e più elaborata sia in -Euro¬ 
pa "SI* sia, molto più felice¬ 
mente. nel -Viaggio In Italia» 
del ’54; e così facendo antici¬ 
pò gli stati d’animo, l’ansia 
esistenziale di un cinema an¬ 
cor da venire. Costretta a 
uno spiritualismo che le fa¬ 
ceva a sua volta anticipare. 
In qualche atteggiamento, la 
felliniana e -creaturale» Giu¬ 
lietta Masina, la Bergman ri¬ 
trovò equilibrio e concretez¬ 
za nella veste più squisita¬ 
mente familiare, per non di¬ 
re autobiografica, di una si¬ 
gnora del nord In viaggio nel 
sud. L’e^ìerienza italiana di¬ 
ventava coà confronto di 
due civiltà, di due modi di 
pensare e di sentire, di due 
sistemi caratteriali. Una tra¬ 
sfigurazione della vita reale 
compiuta almeno partìat- 
mente sulla pelle dell’attrice, 

E forse anche da qui, potè 
partire la nuova svolta nella 
sua carriera. Ingridera trop¬ 
po coscientemente onesta 
per non accorgersi della pro¬ 
pria natura cosmopolita e 
per non avvertire la distanza 
tra due forme di spettacolo 
contrapposte, l’abisso tra la 
tecnica di Hollywood e quel¬ 
la Italiana. 

Se si vuole, era la stessa di¬ 
stanza tra l’é^resslviti pro¬ 
letaria di una Magruml e la 
professionalità tipicamente 
borghese della Bergman, per 


citare le due donne del cinea¬ 
sta che ebbero rilevanza nel¬ 
la sua arte. Per una combi¬ 
nazione del destino, furono 
entrambe -ereditate* (la pri¬ 
ma nella -Carrozza d’oro- e 
la seconda in -Ellana e gli 
uomini» da quel Jean Renoir 
che negli Anni Trenta era 
stato un faro per i nostri fu¬ 
turi neorealisti e che negli 
Anni Cinquanta, si era tra¬ 
sformato da realista france¬ 
se in uomo di spettacolo eu¬ 
ropeo. 

In lui e a Parigi la nostra 
itinerante attrice trovò un 
caldo rifugio. Aveva già In¬ 
dossato più volte a Holly¬ 
wood gli abiti -fln-de-slècle* 
e fece una -rentrée- senza 
problemi nel panni di una 
sfolgorante polacca di cui s’ 
innamora il -tout Paris* ai 
tempi del generale Boulan- 
ger. Lo stesso anno (1956) si 
guadagnava a Londra II se¬ 
condo Oscar per •Anastasia*. 

Nella maturità. Il teatro 
tornò ad essere più impor¬ 
tante del cinema, com’era 
stato nell’adolescenza. Ep¬ 
pure essa continuò a recitare 
per to schermo a intervalli 
abbastanza regolari. SI con¬ 
cesse tra l’altro nel 1967, in 
patria, uno sketch di -Stlmu- 
lantia* col suo vecchio sco¬ 
pritore Molander. Conquistò 
un terzo Oscar come caratte¬ 
rista per -Assassinio sull’O- 
rient Express» (1974) Inter¬ 
pretato nella nuova patria 
Inglese per un regista ameri¬ 
cano. Due anni dopo sovra¬ 
stò addirittura una giovane 
partner come Liza Minnelll, 
per di più diretta dal padre, 
nel film -Nlna» che le offrì un 
rientro a Roma e forse le die¬ 
de la carica per una tipizza¬ 
zione che rimane tra le sue 
più estrose. 

Ma II meglio, o comunque 
la maggiore in tensltà, lo rag¬ 
giunse nel 1977 quando fi¬ 
nalmente si verificò (in Nor¬ 


vegia!) l’Incontro con II suo 
omonimo Ingmar Bergman. 
Ancora una volta in -Sinfo¬ 
nia d’autunno* ebbe l’occa¬ 
sione, che non si lasciò sfug¬ 
gire, di un personaggio In 
certa misura autobiografico, 
quello della concertista trop¬ 
po presa dalla professione 
per occuparsi adeguatamen¬ 
te della figlia. Insieme con 
Llv Ullmann venne a ritirare 
In Italia il premio meritato 
per quel film, e nell’occasio¬ 
ne, come documentò la ri¬ 
presa televisiva, si comportò 
con una classe che faceva 
spicco sullo squallore della 
cerimonia. 

Non sappiamo ancora co¬ 
me ha Interpretato Golda 
Meir nel suo ultimo lavoro. 
Sappiamo che con la stessa 
costanza con cui ha onorato 
Il proprio mestiere e contri¬ 
buito con la sua autobiogra¬ 
fia scritta a darci un ritratto 
fedele di sé, si è comportata 
con lagrave malattia che l’a¬ 
veva colpita da anni. La sua 
vita del resto è stata piena, 
non priva di conflitti pubbli¬ 
ci e privati, ma ricca di sod¬ 
disfazioni professionali e di 
figli. Oggi Isabella Rossellini 
rinnova II suo volto, come 
Geraldlne quello di papà 
Chaplin e Jane quello di pa¬ 
pà Fonda. Fino all’ultimo 
Ingrid Bergman ha dimo¬ 
strato ia propria serietà e ge¬ 
nerosità, non disgiunte all’ 
occorrenza da una sorta di 
•humour» autocritico, anch’ 
esso un contrassegno, antico 
e moderno, della vera signo¬ 
ra che è stata. 

Ugo Casiraghi 
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